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RAGIONAMENTI 

DI 

GIORGIO VASARI 

PITTORE ED ARCHITETTO ARETINO 



GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO IV. 

* ' , f'J '•" !* . i ' ' j* r ' 

PRINCIPE E GIORGIO. 

« . * ‘ ■ t 

G.l^ccoci, signor Prìncipe, dalla sala grande, 
dove aviamo vedute ' dipinte le storie di papa 
Leone X, condotti in questo salotto per vedere 
tutte T imprese grandi che fece papa Clemente 
VII suo cugino nel suo pontificato-, dove n ho 
dipinte parte nella vòlta, e parte nelle facciate; 
nella volta le storie, che diversamente seguirono 
in vari tempi, con figure grandi quanto il naturale, 
e nelle facciate da basso di figure piccole ho fat- 
to tutto il successo della guerra eh' e’ fece l’ an- 
no i5a9 e 3o per ritornare in patria, quel che 
intervenne nell’assedio di questa città, e dei tra- 
Tomo XV IU. 
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vagli (lei suo dominio: laddove, con osci ut’ io 
quelle cose, che sono a proposito a fare storie in 
luogo tanto onorato, sono andato scegliendo tut- 
to quello fece Clemente, degno di gloria e di 
memoria, lasciando stare da parte le storie del 
suo cardinalato, la creazione ed incoronazione, 
sondo stato l’ intento mio solo di dipingere quei 
fatti, le storie che sono stati cagione della gran- 
dezza di casa Medici, e donde nasce la perpe- 
tuità della eredità che egli provvedde a casa vo- 
stra nel principio dello stato di Firenze, che per 
successione, viene ereditaria al possesso di que- 
sto palazzo, dove io ho dipinte queste storie. 
Per il che, come a padre ed autore di così gran 
benefizio, avendo egli provvisto con tanto giudi- 
zio alle cose vostre, ed alla grandezza e salute di 
casa sua, ho cercato far queste storie con più co- 
pia d’ invenzione e d’ arte, con maggiore orna- 
mento, e con più studio, si negli spartimenti di 
stucco, quali sono tutti pieni di figure di mez- 
zo rilievo, com’ ella vede, sì ancora con più di- 
segno e con maggior diligenza, che ho saputo, e 
massime ne’ ritratti di coloro che sono tempo 
per tempo intervenuti nelle storie sue, e. come 
nel contarle ad una ad una sentirete, ed anco 
vostra Eccellenza riconoscerà una parte, che an- 
cora vivono, e co’ quali 90 che ha parlato, Co- 



Digitized by Google 



a 83 

mincierò adunque senza farvi lungo discorso di 
queste cose, perchè parte so che n’ avete lette, 
e la maggior parte vi sono state raccontate da co- 
loro che vi si sonQ trovali. Ora voltiamoci a que- 
sto canto e guardiamo in alto questa volta, la 
quale è spartita in nove vani, dove sono nove 
storie, una nel colmo della volta, lunga brac- 
cia tredici e larga sei, e nelle teste due ovati bis- 
lunghi, alti braccia quattro e larghi sei ; come 
la vede, nel girar della volta sopra le facce, quat- 
tro ovati alti braccia quattro e larghi tre, per o- 
gni banda n’ ho fatti due, i quali mettono in 
mezzo due storie alte braccia quattro e lunghe 
sei ; dove ci resta in ogni canto due angoli, che 
sono otto fra tutti, dove vi ho posto otto virtù, 
come sentirà vostra Eccellenza, applicate a que- 
ste storie, degne della grandezza di Clemente, 
secondo m’ è parso tornino a proposito. 

P. Tutto veggo, e vo considerando questo 
spartimento, che è molto vario, ed in questa vol- 
ta sta molto bene, poiché ad un girar d’occhio 
si veggono tutte queste storie ; ma cominciate 
un poco da che luogo voi fate il principio, perchè 
io riconosco molte cose che mi dilettano all’ oc- 
chio, e mi accendono desiderio di sentire la cagio- 
ne, e perchè qui l abbiate rappresentate. 

G. Questa prima storia in questo ovato, dove 
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io ho ritratto papa Clemente di naturale, in abi- 
to pontificale, con quel martello tutto d’ oro in 
mano, é quando l’anno santo i5z5 sua Santità 
aperse la porta santa nella chiesa di S. Pietro di 
Roma, dietro al quale ho fatto molti prelati, e 
suoi favoriti, fra i quali è Gianmatteo vescovo di 
Verona, suo datario, e M. Francesco Berni Fio- 
rentino, poeta facetissimo, suo segretario, che è 
quello in zazzera con la barba nera, così na- 
suto. 

P. Mi é carissimo il vederlo, perchè non 
lessi mai, o sentii cosa di suo, che sotto quello 
stil facile e basso non vegga coso alte ed inge- 
gnose ripiene d’ ogni leggiadria: ma che femmi- 
na fate voi a’ piedi del papa, che siede in terra 
armata la testa ed il torso? 

G. Signor mio, 1’ ho messa per Roma, volen- 
do mostrare per quella il luogo dove 3eguì il fat- 
to : vedete che gli fo uno scettro in una mano, e 
nell’ altra un Marte, come si costuma nelle me- 
daglie ? In quest’ ovato di sotto seguita, signor 
Principe, che venuta a Clemente l’anno 1529 
una malattia crudele, che da tutti i suoi fu giu- 
dicata mortale, per opera di molti cittadini e 
fautori della famiglia de’ Medici fu scritto a Ro- 
ma, e strettissimamente pregato che per non la- 
sciare cbiusa casa sua, dovesse o ad Ippolito o ad 
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Alessandri), allora giovanetti, dare il suo cap- 
pello. Onde, persuaso da Lorenzo Cardinal de’ 
Pucci, servitore ed amico vecchio. Clemente si 
risolvè dare la berretta rossa a Ippolito suo ni- 
pote cugino, dove io l’ho ritratto in sieda, come 
la vede, che gli mette in capo la berretta rossa, 
ed Ippolito ginocchioni con l’abito da cardinale, 
che la riceve. 

P. Tutto so, e discerno benissimo ; ma dite- 
mi, chi è quel cardinale ritto con quella barba 
canuta, che parla insieme con quell* altro? 

G. E' il medesimo cardinale Santiquatlro, che 
fu cagione di questo benefizio, il qnale parla con 
M. Girolamo Barbolani de’ conti e signori Mqn- 
taguto, decano de’ camerieri d^ sua Santità; die- 
tro a Ippolito ginocchioni è fra Niccolò della 
Magna, arcivescovo di Capua ; di là dal cardina- 
le Santiquattro è il cardinale F ranciotto Orsino 
parente del papa: ho posto accanto alla sedia M. 
Giovanfranceseo da Mantova, antico e fedel ser- 
vitore di Clemente ; e quaggiù a piè quelle quat- 
tro teste sono i camerieri suoi secreti. 

P. Io riconosco il Mantova ; e di questi ca- 
merieri, da uno in fuori, credo che il resto gli 
riconoscerò ; uno mi pare M. Giovanbatista da 
Ricasoli, oggi vescovo di Pistoia, l’altro è il Tor- 
nabuoni vescovo del Borgo S. Sepolcro , e l’ul- 
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timo, che è accanto a quel giovane, è M. Ales- 
* andrò Strozzi ; il giovane non lo ritrovo. 

G. Vostra Eccellenza non s’affatichi, perchè 
è M. Piero Camesecchi, segretario già di Cle- 
mente, che allora fu ritratto quando era giova- 
netto, ed io dal ritratto l’ho messo in opera : ma 
vostra Eccellenza alzi la testa, e cominciamo a 
guardar questo di mezzo. 

P. Questa è una grande stona, e ci sono den- 
tro più di cento figure : qui ci sarà da fare. 

G. Qui, Signore, ho fatto quando Carlo V 
imperatore fu incoronato in Bologna da papa 
Clemente, alti *4 di febbraio nel 1 53o , ed a 
questa solenne e rara ceriflaonis vi concorsero 
molti prelati, e grandissimo numero di soldati; 
ed io , che allora giovanetto mi vi trovai , con 
questa memoria mi sono dilettato amplifica- 
re , per quanto mi ha concesso’ la capacità del 
luogo ; e ci sono infiniti di loro ritratti al na- 
turale. 

P. Tutto conosco j ma cominciate un poco a 
contarmi l’origine di questa incoronazione, ed 
in che modo 1’ av.ete disposta : mi avveggo certo 
rhe oggi arò gusto ih questa pittura, ricono- 
scendo molte cose che sono state quasi a’ tempi 
nostri: ma vedendoci io tanti ritratti al natura- 
le, e di diverse maniere, con tanta varietà di fi- 
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gare, desidero, per non ci confondere, che ordi- 
natamente mi diciate cosa per cosa , insieme- 
mente la disposizione de’ luoghi ; mi pare che 
abbiate messo là i prelati in abito pontificale, 
cosi gli ambasciatori e gli altri signori illustri $ 
che il vedere così in una vista tante figure in- 
sieme con tanta varietà , confonde facilmente » 
ancora che per la vaghezza la vista ne pigli di- 
letto; fatevi dunque dal principio, massime che 
questo fu uno spettacolo, che se nq vede di rado, 
G. Eccomi pronto a soddisfarla: Come sa 
vostra Eccellenza, l’ imperatore andò a Bologna 
per pigliare la corona , ove trovato papa Cle- 
mente, che, secondo l’oso, era arrivato avanti a 
lui, e conferito prima insieme le lor forze, , per 
far qualche impresa onorata, conclusero che l’m- 
coronazione si facesse alli 24 di febbraio, il gior- 
no di S. Mattia Apostolo, natale di sua Maestà, 
e fatale, come sa vostra Eccellenza , per le sue 
vittorie. Fecesi un grandissimo e bello apparato 
di panni , li quali erano del papa, contesti ric- 
chissimamente di seta ed oro, nella chiesa di s. 
Petronio, dove, come vede vostra Eccellenza, 
ho figurato un andare, di legno finto di pietra, 
pien di colonne e di cornici di componimento 
jonico, coprendo l’ ordine tedesco, con il quale 
è murata detta chiesa ; feci qua avanti quell’ or- 
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dine di scalee, dorè bì vede parte della piazza 
principale innanzi alla chiesa -epalazzo de’ Si- 
gnori, nella quale sono le fanterie e gli altri sol- 
dati d’Antonio di Leva, armati all’ antica in vari 
modi, parte de’ quali per allegrezza arrostiscono 
quel bue intero, salvo la testa e le gambe, con 
quella macchina bilicata di ferro. , ed un’ altra 
parte in compagnia loro mangiano con allegria, 
altri, come si vede, portano legne, e chi condu- 
ce pane, e chi comanda loro. * 

P. So che si riconosce ogni minuzia , fino a 
quel soldato armato che insala quel bue. 

G. Quivi sono tutti i trombetti a cavallo con 
la gente d’arme tedesca, spagnuola ed italiana: 
ma voltiamo gli occhi sopra que'tre gradi, dove 
è il piano della chiesa , parato tutto di panno 
verde, come sta ordinariamente la cappella del 
papa a s. Pietro di Roma quando sua Santità 
vi canta la messa , ’ e Y aitar maggiore coperto 
dall' ombrella, similmente l’ altre cose sacre con 
tutti gli strumenti ricchissimi al proposito dì 
questa cirimonia. Ho spartito il coro , come la 
vede, dove attorno seggono tutti i cardinali col 
restante de’ vescovi in pontificale, e dreto loro 
ho messo tutti gli ambasciadori, e molti signori 
« baroni, dove son posti nella prima fila gli am- 
basciatori veneziani, che sono tatti ritratti di 
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naturale; quel primo, senza niente in testa, con 
la barba canuta in toga di velluto rosso, volto, 
è M. Matteo Dandolo; l’altro, che ha il capo 
coperto con la berretta di velluto e toga pavo- 
nazza, con la barba grigia, è M. Jeronimo Gra- 
dendo ; quelle quattro teste in fila sono uno 
M. Luigi Mocenigo, M. Lorenzo Bragadino, 
M. Niccolò Tiepolo , e M. Gabriello Veniero ; 
vi sono ancora M. Antonio Suriano^ M. Ga- 
spero Contarino, come distintamente può vedere. 

P. Chi è quello che apre le braccia con quel- 
la veste alla franzese rossa che parla con quel 
vecchio ? 

G. E' il signor Bonifazio, marchese di Mon- 
ferrato, che porta la corona di ferro a sna Mae- 
stà di Lombardia, il quale parla coA Paolo Va- 
lerio, che aveva ancor lui portato la corona d’ar- 
gento della Magna ; dietro a loro è don Alverio 
Orsorio, .marchese d’Astorga, che portò in qne- 
sto trionfo lo scettro d’ oro ; ed accanto a loro è 
don Diego Pacecco duca d’Ascalona, che, quan- 
do sua Maestà andò in chiesa, portò la spada di 
Cesare in un fodero lavorato d’oro traforato, 
con ornamenti di figure, tutto pien di gioie. Io 
era, signor Principe, disposto di farvi molti al- 
tri ritratti; ma le figure son tanto alte da terra,- 
e piccole, e difficili a farle, ed a guardarle anaora 
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per essere nel cielo della volla, clic non si sareb- 
be veduto quello ci avessi fatto; però ho lascialo 
molte cose indietro. 

P. E' ben assai quello si vede; ma seguita- 
te ; dii sono questi siguori armati d’ arme bian- 
ca, che tengono que’ sette stendardi? 

G. Questi sono coloro, i quali, finita la ciri- 
monia dell’ incoronazione, li portorno innanzi al 
papa e sua Maestà, cavalcando per Bologna 
con ricchissime sopravvesti e cavalli da guerra. 
Il primo, che ha lo stendardo, entrovi la croce, 
è Osterichio Fiammingo; il sig. Giovanni Man- 
dria) è quello che porta lo stendardo dell’ im- 
perio con l’aquila che ha due teste; e quella 
testa di giovane, che appare allato a lui in fac- 
cia, è il signor Giuliano Cesarino, che porta lo 
stendardo del popolo romano ; l’altro è il conte 
Agnolo Ranucci, accanto al Mandrico, che tien 
quello di Bologna , dove sono le lettere della 
libertà, che toccò a lui allora per esser gonfa- 
loniere. 

P. L altretre teste, che mancano, non le veg- 
go, salvo che una ; perché questo ? 

G. Yostra Eccellenza consideri ehe la vista 
dell’altare, secondo la prospettiva» toglie il vede- 
re ; ed ancora il non avere avuto i ritratti di co- 
storo m’Jia latto valere dell’occasione di fare che 
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non ci si reggano, salto però quella che è allato ai 
candeliere dell’altare, così abbacinata, che è il 
signor Lorenzo Cibo, che porta lo stendardo del 
papa; e quello dov’è l’ombrella della Chiesa lo 
portò, come sapete, il conte Lodovico Rangone ; 
e quello della crociata, che va contro a’ Turchi, 
lo portò il signor Lionetto da Tiano. In questa 
prospettiva delle colonne vi ho accomodato in 
alto il pergamo della cappella, dove fu la musi- 
ca doppia del Papa e di sua Maestà, i quali can- 
tarono solennissimamenle quella messa, e rispo- 
sono all’ altre orazioni. Sono andato nel piano 
spargendo, e fatto sedere in terra a’ luoghi loro, 
i camerieri di sua Santità, ed i cubicularj, che 
vestiti di rosso fanno grillanda intorno a’ piedi 
de’ cardinali e de’ vescovi, che, come vostra Ec- 
cellenza vede , son tutti in pontificale , com’ é il 
solito loro. 

P. Tutto veggo: ma ditemi,' per chi avete 
yoi fatto que primi quattro cardinali, che hanno 
le mitre in capo di domasco bianco con i piviali 
indosso, che sono nel fine della storia da man 
manca a sedere sopra que’ predelloni ? mi pare 
riconoscere il cardinale Salviati al proffilo, ed il 
cardinale Ridolfì, suo cugino, oon la testa in fac- 
cia allato a lui. 

G. Signore, e’ son dessi ; e questi furono in 
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questa cirimonia i primi diaconi, e fatto che fa 
sua Maestà da’ canonici di s. Pietro di Roma, 
«ol mettergli la cotta indosso, canonico loro, Ri- 
dolfi e Salviati lo condussono poi alla porta della 
cliiesa, e quel cardinale, che sedendo parla con 
Salviati e volta a noi le spalle, è il Piccolomini 
Sanese, il quale, condotta sua Maestà alla cap- 
pella di S. Giorgio, gli trasse la cotta, e gli mes- 
se la dalmatica, ed i sandali pieni di perle e di 
gioie, ed indosso il piviale, e lo condusse dinan- 
zi al cardinale Pucci sommo penitenziere, che 
è quello in pontificale che siede dalla man rit- 
ta, e volta a noi le spalle, ed ha il piviale in- 
dosso di colore azzurro; gli altri tre cardinali, 
che li sono a sedere allato in fila, quello che è 
vestito di raso pavonazzo, che non se li vede 
il viso, è il cardinale Cesarino ; allato a lai è il 
cardinale Campeggio, che disse una orazione 
perchè sua Maestà fussi incoronato; l’ ultimo 
è il cardinale Cibo, che in questa cirimonia co- 
minciò le letanie, pregando i santi e le sante 
per sua Maestà. 

P. Tutto va con ordine, e mi vi pare quasi 
essere; ma avvertite che voi avete lasciato qua a 
man manca un Cardinal vecchio col piviale rosso 
indosso fiorito d’ oro, che siede allato al Picco- 
lomini. 
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G. E' vero: questo, signor Principe, è il car- 
dinale Alessandro Faonese decano, che fu poi 
papa Paolo HI ; questo, signore , condusse sua 
Maestà, come più vecchio di tutti i cardinali, al- 
lo altare di s. Maurizio, e sfibbiatoli la dalma- 
tica gli ugue la spalla ed il braccio destro con 1 
P òlio santo. 

P. Ditemi l’altra fila di sopra, che voi avete 
fetta, di que’ cardinali vestiti in pontificale, che 
seggono dinanzi agli altri ambasciadori, fra’qoali 
quattro di loro hanno le pianete indosso, e due 
i piviali -j che sono ? • . 

G. Quel vecchio col piviale, che ha quella 
barba canuta, e che parla con quell’ altro, che ha 
la testa in proffilo, ed è raso, è Antonio cardina- 
le di Monte, vescovo di Porto ; e quel raso è il 
cardinale de’ Grassi ; quel che si mette la mano 
al petto, ed ba una pianeta verde, è Niccolò car- 
dinale de'Gaddif e quell’ altro vecchio raso alla- 
to a lui è Domenico Grimanij l’altro allato, che 
gli parla, è Francesco Coroaro, ambidtìe preti 
e cardinali veneziani ; l’ ultimo è Pietro Accolti, 
Aretino,* Cardinal d’ Ancona. 

P. Tutti hanno bellissime cere d’uomini 
valenti ; ditemi que’ due diaconi che sono gi- 
nocchioni dinanzi all’ altare cosi giovani , mi 
par riconoscerne all’^effigie uno per Ippolito 
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nostro, cardtoal de’ Medici : l’altro non lo rico- 
nosco. 

G. Non è maraviglia ; quell’ è il cardinale 
Doria Genovese, in quel tempo- giovane. Signor 
Principe, gli è molto difficile a noi pittori voler 
mettere in sì poco luogo tante cose, ed in ses- 
santa braccia quadre quel che non capì nel vero 
in più di centomila; e, come quella sa, noi non 
possiamo rappresentare se non un solo atto in 
una storia, cóme per legge e buono uso hanno 
sempre costumato di fare i migliori maestri, co- 
me si vede osservato nelle storie loro, o di pit- 
tura o di scultura ; dove anch’ io, osservando 
questo decoro, non fo se non quel passo quan- 
do finite tutte le cirimonie per i cardinali e per 
il pontefice, d’ aver dato a sua Maestà lo sten- 
dardo del popolo Romano. Ho posto a sedere, 
come vedete, papa Clemente in pontificale di- 
nanzi all’altare maggiore ritratto dal vivo, e cosi 
sua Maestà dinanzi al papa ginocchioni, al qua- 
le ha dato nella man destra la spada ignuda per 
difensione della fedé e popolo cristiano, contra a 
chi io perseguitasse ; e nell’altra il pomo d’ orò, 
come vedete, con la cro:e in cima, acciò con vir- 
tù e pietà e costanza reggesse U mondo; così lo 
scettro lavorato di gioie perchè comandasse alle 
genti ; e distende sua Santità le braccia metten- 
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dogli in capo la nùtria* più tosto che corona, di- 
visa in due parti, con molte preziosissime gioie: 
non posso fare quando è menato a sedere poco 
lo’ntano dal papa in una sedia più bassa, e chia- 
malo imperator romano ; ma io fo giù bene a 
piè della storia quattro ritratti di naturale dei 
signori segnalati e grandi che vi furon presenti, 
che son quelle figure dal mezzo in su. 

P. Io gli ho visti ritratti altrove; non è quel 
che volta a noi le spalle e la testa, con quella 
veste di velluto cremisi scuro , Fi^ncescomaria 
duca d'Urbino ? l’altro afiato a lui somiglia il ri- 
tratto del signore Antonio di Leva ; e quello so* 
pra loro mi pare il principe Andrea Ooria, che 
l’ho conosciuto vivo quando andai a Genova ; e 
quel ricciotto giovane è il nostro duca Alessan- 
dro de’ Medici ; e sotto a lui ve ne un altro, che 
non si può scambiare , che è don Pietro di To- 
ledo marchese di Villafranca, viceré di Napoli, 
mio avolo materno ; Logli io conosciuti ? 

G. Meglio eh’ io non li ho saputi ritrarre. 

P. Questa femmina grande appiè della- sto- 
ria, armata, coronata il capo di lauro e di altre 
corone, che ha quel pastorale, o scettro in ma- 
tto * che giace, sopra tante palme , ed ha in- 
torno tante corone, e che 6Ì posa sulla testa ili 
quel liofante, e pare che si svilappi dattorno 




ijuel panno con la man destra, ditemi cM è 
ella 7 

G. Questa l’ho fatta per Italia, e 1’ ho finta 
cosi da per me, perchè non ho mai in raedagfia 
alcuna, nè in statue di metallo o di marmo, po- 
tuto vedere come dalli antichi sia stata figura- 
ta ; e mi è parso in tal maniera rappresentarla 
in questo onorato trionfo ; conciossiachè, spe- 
rando essa nella virtù di Cesare, si sviluppa dal- 
le noie e travagli patiti per i tempi addietro, oon 
isperanza che in avvenire, poiché sua Maestà ha 
avuto la spada dal pontefice , sia per difenderla 
ed accarezzarla : le palme, le corone di lauro, ed 
i trionfi intorno a’ piedi dimostrano quanti re- 
gni gli sono stati soggetti, e per la parte del- 
l’Affrica ne fa segno la testa del liofantej lo scet- 
tro denota -aver xomandato all’ estreme nazioni, 
per ridurre a memoria, in quel trionfo, che l’an- 
tico valore de’ suoi signori non e morto ancora 
n«’ cuori loro. Increscemi certo non avere avuto 
maggiore spazio , che , quando l’ invenzione mi 
cresceva fra mano, mi mancò il campo , ancor- 
ché ella apparisca abbondante. 

P. Contentatevi di questa , che oramai son 
stato tanto col capo alto a guardare all r msù, che 
mi duole il collo, e non me ne avvedeva \ tanto 
mi dilettava. I 



Digitized by Google 



2 97 

G. Signore, voglio ristorarvi seguitando a di- 
scorrere delle cose che avvennero nella guerra ed 
assedio di Firenze, la quale avendo io dipinto, co- 
me vedete, in queste Tacciate da basso, tutta sen- 
za disagio potremo considerarla. Or guardi vostra 
Eccellenza questo quadro, nel quale è ritratta Fi- 
renze dalla banda de' monti al naturale, e misu- 
rata di maniera che poco divaria dal vero; e, per 
cominciarmi da capo, dico, oltre alla partita del 
signor Malatesta Baglioni da Perugia per entra- 
re con tremila fanti alla guardia e difesa di Fi- 
renze, che vi giunsono a’ 1 9 di settembre, quan- 
do Oranges arrivato dipoi col suo esercito, come 
quella vede ch’io l’ho dipinto, la cinse col cam- 
po, piazze, padiglioni, e trincee intorno intorno e 
co’ suoi forti, che, per fargli veder tutti nella ma- 
niera che ci si mostrano, è stata una fatica molto 
difficile, e pensai non poter condurla alla fine. 

P. Ditemi, come avete voi, Giorgio, accam- 
pato questo esercito ? sta egli appunto nel mo- 
do eh’ egli era allora, o pur l’ avete messo a vo- 
stra fantasia ? arei similmente caro sapere che 
modo avete tenuto a ritrar Firenze con questa 
veduta, che a’ miei occhi è differente dall’ altre 
eh’ io ho viste ritratte ; conosco che questa ma- 
niera me la fa parere in altro modo, per la vi- 
sta che avete presa di questi monti. 

Tomo XV III. 20 
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G. VoBtra Eccellenza dice il vero: ma ha da 
sapere che male agevolmente si poteva far que- 
sta storia per via di veduta naturale, e nel mo- 
do che si sogliono ordinariamente disegnare le 
città ed i paesi, che si ritraggono a occhiate del 
naturale, attesoché tutte le cose alte tolgono la 
vista a quelle che sono piti basse ; quindi avvie- 
ne che, se voi siete in su la sommità d’un mon- 
te, non potete disegnare tutti i piani, le valli e 
le radici di quello; perchè la scoscesa dello scen- 
dere bene spesso toglie la vista di tutte quelle 
parti che sono in fondo occupate dalle maggiori 
altezze, come avviene a me ora, che volsi, per 
far questa appunto , ritrarre Firenze in questa 
maniera, che per veder l’esercito come s’accam- 
pò allora in pian di Giullari, su’ monti , ed in- 
torno a monti, ed a Giramonte, mi posi a dise- 
gnarla nel piò alto luogo potetti, ed anco in sut 
tetto di una casa per iscoprire, oltra i luogh i vi- 
cini, ancora quelli e di a. Giorgio, e di s. Minia- 
to, e di s. Gaggio e di Monte Oliveta ; ma vo- 
stra Eccellenza sappia, ancorché io fussi si alto, , 

10 non poteva veder tutta Firenze, perchè il 
monte del Gallo e del Giramonte mi toglievano 

11 veder la porta s. Miniato e quella di s. Nicco- 
lò, ed il ponte Rubaconte , e molti altri luoghi 
della città, tanto sotto i> monti ; cloye, per far è 
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die il mio disegno venisse piò appunto, e com- 
prendesse tutto quello che era in quel paese, 
tenni questo modo per aiutar con i arte dove an- 
cora mi mancava la natura ; presi la bussola e la 
fermai sul tetto di quella casa, e traguardai con 
una linea per il dritto a tramontana, che di qui- 
vi avevo cominciato a disegnare, i monti, e le ca- 
se e i luoghi più vicini, e la facevo battere di 
mano in mano nella sommità di que' luoghi per 
la maggior veduta j e mi aiutò assai che avendo 
levato la pianta d’ intorno a Firenze un miglio, 
accompagnandola con la veduta delle case per 
quella linea di tramontana, ho ridotto quel che 
tiene venti miglia di paese in sei braccia di luo- 
go misurato, con tutto questo esercito, e mes- 
so ciascuno ai luoghi e casa dove furono allog- 
giati : fatto questo, mi fu poi facile di là dalla 
città ritrarre i luoghi lontani de’ monti di Fie- 
sole, dell’ Uccellatolo, cosi la spiaggia di Setti- 
gnano, col piano di s. Salvi , e finalmente tutto 
il pian di Prato, con la costiera dei monti sino » 
Pistoia. 

P. Questo certo è buon modo, perchè è si- 
curo e si scuopre ogni cosa: ma ditemi, conside- 
rando la porta a s. Miniato laggiù in quel fondo,, 
che bastione è quello che si parte da basso e 
viene circondando il monte di s. Francesco e ». 
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Minialo, e ritorna risaltando alla porta a «.Nic- 
colò ? questi sono eglino i medesimi ripari che 
poi il duca mio signore ha latti far di mura- 

8 '“ ? . , ...... 

G. Signor si, perchè, avendogli allora dise- 
gnati, e fatti far Michelagnolo Buonarroti, ser- 
viron per quello effetto sì bene, che hanno me- 
ritato in luogo di terra, come eran prima, esser 
perpetuati di muraglia. 

P. Sta bene: ma quell' ala di bastioni, eh’ io 
veggo accanto alla porta a s. Giorgio con que* 
risaltami pare un bel forte; è egli quel bastione 
che tenne Amico da Yenafro ? 

G. Signore, gli è desso ; e dentro alle mura 
vi è il bastione, o cavalier che lo chiamino, che 
fece Malatesta, dove e’ messe quel pezzo d’ arti- 
glieria lungo braccia dieci, che fu nominato l’ar- 
ohibuso di Malatesta ; come vostra Eccellenza 
vede, quivi attorno erano molti luoghi forti, che 
dentro eran guardati insieme con la città da ot- 
tomila fanti, i quali avevan giurato nella chiesa 
di s. Niccolò oltr’Arno in quell’ armo mantenere 
b lor fede alla repubblica insieme con Malate- 
sta loro capitano, mentre che avevano nella città 
latto risoluzione di voler difendere Pisa e Livor- 
no, dove avevan messi presidj da tenerli, ed il 
simile avevan fatto in Prato, Pistoia ed Empoli, 
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ed il restante de’ luoghi avevan lasciati alla dispo- 
sizione e fede de’ popoli, ed alla fortezza de’ siti. 

P. Mostratemi dove voi avete fatto la piaz- 
za del campo, e dove voi alloggiate Oranges con 
gli altri soldati. 

G. Vostra Eccellenza vede iLborgo di s. Mi- 
niato, e tutto il piano di Giullari, e le case de’ 
Guicciardini, che son quelle a guisa di due pa- 
lazzi : quivi alloggiava Oranges, e qua in su la 
man ritta è la piazza del campo deU’Italiani, do- 
ve ho fatto le botteghe, le tende, e tiAti gli or- 
dini che avevano, perchè io veddi come stava al- 
lora, e l’ ho ritratto così appunto su quel colle. 
Ne* padiglioni, che ci si veggono, sono alloggia- 
ti tutti i soldati, ed in questa casa, che è quas- 
sù alto, oggi di Bernardo della Vecchia , era al- 
loggiato il commissario di papa Clemente, Bac- 
cio Valori. 



P. Quella chiesa che gli è vicina mi par san* 
ta Margarita a Montici. * 

G E’ vero , vi alloggiava il signor Sciarra 
Colonna. - 

» i / » \ « , , . % 

P. Io comincio a ritrovare r siti: ditemi, non 



c questo più alto il Gallo , ove stava il- conte 
Piermaria da S. Secondo? , , t 

G. Signor sì ; quel luogo alto, dove vostra 
Eccellenza yede que gabbioni e ripari , si chia- 



Digitized by Google 



3o i 

ma Gira monte, nel qual luogo fu fatto da prin- 
cipio metter da Oranges alcuni pezzi piccoli di 
artiglieria, avuti da’ Lucchesi , per dar 1’ assalto 
a un bastione di S. Miniato, ed all’incontro nel- 
l’ orto di Mala testa furon posti quattro pezzi 
d’ artiglieria ; oqfle Oranges , veduto che un sa- 
gro che tirava dal campanile di S. Miniato , il 
quale ho fasciato di balle di lana , faceva tanto 
danno all’ esercito , fu forzato mettervi quattro 
cannoni per battere detto campanile; e tirato 
centocinquanta colpi, e non avendo potuto leva- 
re il sagro, nè fatto alcun profitto, si risolvero- 
no abbandonare l’ impresa, benché vi morisse il 
aignor Mario Orsino , ed un altro signore di 
casa Santa Croce. 

P. Intendo che vera su un bombardiere, 
che lo chiamavano il lupo , che fece prove mi- 
rabili: ma passiamo con l’occhio più oltre; quel 
vicino al bastione di S. Giorgio mi pare il pa- 
lazzo del Barduccio , ed accanto mi par quello 
della Luna. 

G. Signore, e’son essi; nell’ uno stava allog- 
giato il signor Marzio Colonna; in quel del Bar- 
duccio alloggiava il signor Pirro da Castel di 
Pirro. In questa parte di qua , dove vede il mo- 
nasteri) delle monache di S. Matteo, intorno in- 
torno sono alloggiati i Lanzi con le lor tende in 
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vu la piazza, facendo va eie cose: F esercizio loro 
non ha bisogno d’interprete perchè vostra Ec- 
cedenza lo conosca. Giù più basso è il palazzo 
de' Baroncelli con la gente spagnuola alloggiata 
ed attendata ; e sotto ho fatto il luogo e stecca- 
to dorè combattè Giovanni Bandini , e Lodovi- 
co Martelli, Dante da Castiglione, ed Albertino 
Aldobrandi; lassù in quel palazzo de’Taddei era 
alloggiato il duca di Malli, ov’è sul tetto quel- 
la bandiera. 

P, Ditemi , s’ io ho bene a mente , gli Spa- 
gnuoli seguitavan le lor tende fino a S. Gaggio* 
passando per la spiaggia di Marignolle , e Bellb 
sguardo fino a Monte Oliveto? . 

G. Signor sì, ed ancora nel poggio di Fiesole 
ve ne alloggiava, che furon gli ultimi. Vostra Ec- 
cellenza guardi di là dal fiume d’ Arno in quel 
piano di S. Donato in Polverosa quell’ esercito : 
quelli sono i padiglioni e le tende de’Lanzij ed in 
somma erano accampati intorno così come gli 
Ho figurati J ed ancorché sia stato difficile met- 
terlo insieme, mostra nondimeno essere, come in 
effetto eTa, un grosso esercito. 

P. E 1 vero: ma vi so ben dire che Oranges e 
nè manco gli altri capitani già mai pensarono dì 
trovare in Firenze sì grande resistenza ; e , poi- 
ché vedde che con uno esercito solo era difficile 
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a espugnarla , "ho inteso t andava trattenendo la 
scaramuccia debole, m.m ì . V '> i. r 

G. In quest’ altro quadro è pur dipinta quel- 
la scaramuccia si terribile fatta a’ bastioni di S. 
Giorgio, ed a S. Nicolò; similmente quella eie si. 
fece alla porta a S. Pier Gàttolini sul poggio di 
Marignolle fino alle Fonti y e 1* altra che s’ è ac- 
comodata di figure piccolissime nel piano di S. 
Salvi ; ed ancora ci bo dipinto qaaodo , usciti 
a far legne fuor della città , si appiccò quella 
grande zuffa nella quale restò prigione Fran- 
cesco de’ Bardi, eia sua compagnia rotta, ed 
insieme messa in mezzo quella dì Anguillot- 
to Pisano, e lui scannato e morto con Cecco 
da Buti , suo alfiere , dal signor Ferrante Vi- 
telli, e dal conte Pietro da S. Secondo , e dal 
principe d’ Oranges. 

P. Quanto mi dite già Tintesi: ma dite- 
mi , che castello è quello , che è in questo 
canto, ch’io veggo ardere e combattere in que- 
sta storia ? v 

G. Questo è il castello della Lastra vicino al 
ponte a Signa in su la riva (T Arno, il quale, co- 
me sapete , fu preso da Oranges: v r era dentro 
tre insegne di fanteria , le quali non poterono 
aver soccorso cosi a un tratto di Firenze. 

P. Sapevo che Oranges andò a questa espu- 
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inazione con quattrocento cavalli , e millecin- 
quecento fanti, e quattro pesti d’artiglierie* 
ma ditemi, quest’ altro quadro r ch’io veggo 
dipinto accanto alla finestra, mi pare il castel 
d’Empóli. -.«iic.*-, \ •- <- 

G. Signore , io l’ho ritratto dal. naturale 
appunto ; i Fiorentini in questa guerra avevano 
disegnato far massa di nuove genti in quel ca- 
stello, sperando con la gran comodità e for- 
tezza del sito méttere in gran difficultà lo eser- 
cito, che era alloggiato da quella parte d’Arno; 
e pensavano con questo castello sì forte tenere 
aperta la via, e far comodità delle vettovaglie, 
òhe venivano alla città, delle quali cominciava 
a patire grandemente ; là dove intese queste 
cose, il principe d’ Oranges venne in speranza 
di pigliarlo sicuramente , sendoli stato referto 
che Ferruccio , nella sua partita per Volterra , 
vi aveva lassato poca gente sotto 1 obbedienza 
del commissario, il quale era poco esperto del- 
la guerra, ma sì bene svisceratissimo della fa- 
zion popolare. Fu dato il carico al marchese del 
Vasto, ed a donDiego Sermento con molte com- 
pagnie di Spagnuoli, soldati vecchi, i quali giun- 
ti a Empoli si accampano , come- vede vostra 
Eccellenza, e fermano i padiglioni intorno al. fiu- 
me Orma , ed ordinano , come dichiara quel- 
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la pittar» , battere da due luoghi la muraglia $ 
vedete di verso tramontana lungo il fiume d’Ar- 
no, dove è dipinta la gente del signore Ales- 
saodro Vitelli che combatte , e qui dissotto è 
ritratto la pescaia, e rotte le mulina , ove è fet- 
te quell' argine per seccare i fossi intorno alla 
muraglia , affinchè i soldati vi si potessino av- 
vicinare , la quale fu aperta con dugento col- 
pi d' artiglieria , fatti trarre dal Calcella Pu- 
gliese , maestro dell’ artiglieria j ed ebbono ar- 
dire i soldati salir su per le rovine , ed entrar 
nella terra per il rotto della muraglia , ma con 
gran danno e morte loro ; e poco dopo il parla- 
mento fatto al Giugni commissario, per non 
pensare egli a’ nimici , mentre che era a tavola 
venne un impeto di soldati , e con non molto 
contrasto entraron drento per le rovine, che 
vostra Eccellenza vede , del muro rotto , e si 
messono a saccheggiare il castello. 

P. Tutto so , e certamente che la fu perdi- 
ta di gran momento alla città , che in vero gli 
privò quasi di tutte le speranze che avevano t 
e tanto piò che in que' medesimi giorni seppo- 
no che il re di Francia aveva pagato , secondo 
le convenzioni , la taglia , e riavuto i figliuoli 
ostaggi , quali erano nelle mani di Cesare ; ed 
ancorché Pierfrancesco da Pontremoli confiden- 
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te suo in Italia, cercasse di trattar l’accordo con 
» Fiorentini, sendo di già partili gli ambascia- 
dori del re , perderono nondimeno le speranze 
e tutti gli aiuti che avevano in Sua Maestà: ma 
ditemi, che cosa è questa, che segue in quest’al- 
tro quadro lungo che mette in mezzo la finestra? 

G. Signore, questo è quando a’ 2 5 di mar- 
zo , finita la trincea dirimpetto al bastionedi S. 
Giorgio, si fece quella scaramuccia, nella qua- 
le quelli di fuori riceverono assai danno , onde 
Oranges si risolvè far battere la torre posta sul 
canto a S. Giorgio , che volta verso la porta 
Romana, la quale offendeva gagliardamente l’e- 
sercito ; vedete che ho fatto in pittura i bastio- 
ni di S. Giorgio , ed i gabbioni sopra la trin- 
cea del Barduccio con le artiglierie che la bat- 
tono; che avendovene tirato più di dugento 
colpi , senza danneggiarla in conto alcuno , si 
rimasero per ordine del principe di tirarvi , 
poiché gettavano il tempo e la spesa indarno. 

P. L’ ho saputo , massime che è rimasta ia 
piedi : ma io veggo per quella veduta all’ ingiù , 
di là dalla porla Romana per la spiaggia di Ma- 
rignolle, una grossa scaramuccia. 

G. L’ho fatta per quella scaramuccia, come 
dissi , terribile , cagionata dalla troppa voglia 
de’ cittadini , e forse con non molto giudizio , 
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nel volere che Malatesta Baglioni ed il signore 
Stefano Colonna accampanino fuori in qualche 
parte l’ esercito, e da loro era più volte stato det- 
to che era pazzia; pur per contentargli uscirono* 
cóme sa vostra Eccellenza , fuori ; e questo è. 
quel giorno nel quale fu ammazzato Amico da 
Venafro in sul Monte dal signor Stefano Colon- 
na , e nel quale Malatesta manda fuori della 
porta S. Piero Gattolini Ottaviano Signorelli 
colonnello, Bino Mancini, Biagio Stella, Raffael- 
lo da Orvieto, Prospero della Cornia, Caccia 
Aitovi ti , e gli altri suoi , che su per la strada 
a man ritta appiccano sì crude! battaglia sul 
poggio con la fanteria spagnuola , e per la por- 
ta a S. Friano a quell’ ora medesima usci fuori 



Bartolommeo di Monte , e Ridolfo da Scesi , 
che , piegando a man ritta con gli Spagnuoli 
di Monte Oliveto , attaccarono dall’ altro lato 
una buona zuffa , onde Oranges fu forzato 
mandar loro soccorso del campo italiano ; do? 
ve nel fine della battaglia, con morte di molti , 
volendo Ottavian Signorelli rimontare a caval- 
lo , fu ammazzato da una moschettata , senza 

y. jjJJi 1 | 

molti altri nobili della città che furono Feriti t C 
morti , cosi detli Spagnuoli s ma voltisi vostra 
Eccellenza a quest’ altra storietta , che gli è al- 
lato da quest’ altra banda. 
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P. Che veduta è questa? io non la ritrovo 
cosi presto come 1’ altre? ditemi , che avete vor 
voluto figurare ? 

G. Questa è fuor della porta S. Niccolo 
Iung’Arno la veduta di Ricorboli, e tutto il mon- 
te di Ruciano fino a Santa Margherita a Monti- 
ci , per rappresentarvi sopra quell' animoso di- 
segno del signore Stefano Colonna , il quale si 
era proposto di volere una notte assaltare l’eser- 
cito de’uimici, sì per acquistar gloria, come an- 
che per soddisfare alla città, che desiderava ve- 
der qualcosa del valore de’ soldati , come anco 
de’giovani di quella milizia , ed uscirono dalle 
porte senza picche, ma con partigianoni, alabar- 
de, e spadoni a due mani, avendo a combattere 
in luogo Btretto. 

P. Comincio a riconoscere il sito e l’ ordine 
di questa zuffa ; e, se bene fu grande, tuttavolta 
sarebbe stata maggiore , se non erano impediti: 
ina voltiamoci a quest’ altra istoria , e ditemi , 
die ci avete voi fatto ? 

G. Questo è quando Oranges andò di là da 
Pistoja per incontrarsi con Ferruccio; onde, ap- 
piccata la scaramuccia,Oranges fu morto as.Mar- 
cello, e nella medesima fazione dal signore Ales- 
sandro Vitelli e Fabbrizio Maramaldo fu preso 
Ferrucciojdicono che in Prato li fu mozzo la testa. 



Digitized by Google 




3io 

, P. Sapevo questo fatto prima , e certo che 
in si piccolo spazio non potevi far meglio : ma 
seguitate dirmi quel che è in quest altro quadro 
si piccolo. 

G. É T incamiciata fatta a s» Donato in Pol- 
verosa, dove da’Tedeschi fu ferito il signore Ste- 
fano da Palestina, e ci ho ritratto , come la ve- 
de, il luogo al naturale. 

P. Ed in quest’ ultima , ove mi par vedere 
cittadini vestiti all’antica, che fanno ? 

G. Questi sono ambasciatori fiorentini, man- 
dati dalla repubblica a papa Clemente per l’ao 
oordo. 

P. Ci sono state molte cose da dire in que- 
st’assedio di Firenze , e mi è stato molto caro il 
vederle insieme con i luoghi ( dove seguiron 
queste scaramuecie ) ritratti al naturale: ma ri- 
torniamo quassù alla volta , che non ne ayiamo- 
quasi vista punto j e ricordatevi che lasciaste al 
quadro di mezzo e non dichiaraste le quattro 
virtù , che in ogni canta ci avete fatte j però 
dite. 

G. L’ una , Signore , è fatta per la Pruden- 
za , la seconda per la Salute , la terza per la 
Concordia, e l’ultima per la Religione. 

P. Or venite qua a questa storia grande,, 
«he è allato all’ovato , dove papa Clemente apre < 
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la porta santa , che mi par redere il papa eoo 
tanti pesonaggi , signori e capitani. 

G. Qui è quando il papa mandò il cardina- 
le Ippolito legato in Ungheria contro ai Tur- 
chi, dove P ho ritratto , come la vede , in abito 
da unghero, ed ho posto io ordinanza l’esercito 
italiano, il quale egli condusse seco j e nell’ altro 
ovato di quaggiù, che mette m mezzo questa 
medesima storia , ci ho fatto lo sponsalizio del 
duca Alessandro , che seguì in Napoli , dove ho 
di naturale ritratto Carlo V, che tiene la mano 
« madama Margherita , sua figlinola , mentre il 
duca Alessandro gli dà l’anello. 

P. Riconosco benissimo tutti questi ritratti, 
e seguitate qua in testa, dove mi par vedere il 
duca Alessandro. 

G, Quest’ è il duca Alessandro de’ Medici, 
che riceve da Carlo V suo suocero la corona 
ducale ed il bastone del dominio, investendolo 
duca di Firenze. 

P. Il ritratto, che veggo allato all’ imperato» 
re , non è egli il marchese del Vasto insieme 
con molti altri ritratti di signori al naturale ? 

G. Vostra Eccellenza l’ ha conosciuto benis- 
simo: in quest’ altro ovato, che segue, è quan» 
do il duca Alessandro torna di- Germania dalla 
sorte deU’imperatore, e fiene a pigliare il poa» 
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sesso del ducato di Firenze , dove per il poco 
spazio non ho potuto fare cosa di momento. 

F. Non mi par poco ci aviate fatto quello 
che ci è, perchè si conosce benissimo: ma veni- 
te qua a quest’istoria grande, dove per la quan- 
tità de’ritratti ci potremo trattenere alquanto ; 
dite, che cosa è questa? 

. G. Questo è lo sponsalizio di Caterina Me- 
dici , oggi regina di Francia , maritata allora a 
Enrico figliuolo del re Francesco duca d’ Or- 
lians , dove, come la vede , Clemente tenne la 
mano a Caterina sua nipote. 

P. Questo re e questa regina , qui presen- 
ti, chi sono ? 

G. Il re e la regina di Navarra ; e quest’al- 
tra femmina di qua è la regina di Scozia , che 
parla con la duchessa di Camerino. 

*' P. Veggo ancora , che ci avete ritratta la 
signora Maria Medici, madre del duca mio si- 
gnore , ed il Cardinal Ippolito j quest’ altri car- 
dinali chi sono ? 

G. II primo è Gaddi , 1’ altro Santiquattro , 
il terzo Cibo, l’ultimo è Loreno; quest’altro ve- 
stito di pavonazzo è Carpi , allor nunzio , con 
molli vescovi. 

P. Voi ci avete anco fatto Gradasso na- 
no, che è naturalissimo : ma ditemi, quel leo- 
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ne, che voi fate a piedi aì re Francesco, che si- 
gnifica ? ' • 

G. Questo è un leone che il detto re aveva 
addimesticato. In quest’ultima poi è la ritorna- 
ta di papa Clemente in Roma , dopo aver con* 
dotto inulte difficili ed onorate imprese; ed ho» 
finto che quattro virtù lo riportino in sedia > 
cioè la Quiete , la Vittoria ,. la Concordia e la 
Face, la quale mostra dopo tanti travagli di ab- 
bruciare con ui*a face in mano moki trofei , so- 
& , * _ 

pra i qnali ho posto a sedere il Furore ignudo, 
incatenato e legato ad una colonna di pietra; 
similmente ci ho messo il popolo romano, che 
li viene incontro ; e, perchè si riconosca che ri- 
torna in Roma, ho fatto il Tevere ignudo con 
la lupa ohe allatta Romulo-e Remo. 

P. Se io non m’inganno, abbiamo consumato 
molto tempo in-questa sala ; ci restano questi 
canti ove avete fatto otto virtù ; questa mi pare 
la Fortuna co» la vela, che calca il Mondo. 

G. Signor sì ; questaltra. è la Costanzia , la 
quale ferma con un compasso una pianta ; in 
quest’altro angolo, dove è la stòria del re Fran- 
cesco, è una virtù coronata d’alloro con moìti'li- 
bri intorno; ed in questo , che gli è contiguo, è 
una Sicurità , la quale appoggiata a un tronco 
dofmepacifìcantente. •> -‘d . 

Tomo XFIIL 21 
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P. Non si poteva finger meglio: ma ditemi , 
in quest’altro angolo vicino all’ ovato , dove è Io 
sponsalizio del duca Alessandro, mi par vedere 
la Vittoria con un trofeo ed un ramo di quercia 
in mano ; è ella dessa ? 

G. Vostra Eccellenza la cognosce meglio di 
me j quest’altra, armata all’antica, con il teschio 
di Sansone in mano, è latta per la Fortezza : in 
quest’ultimo qua, dov’è quel vecchio venerabile, 
il quale è coronato da un putto , è fatto per 
l’Onore j nell’altro è la Magnanimità, che ha in 
mano, come la vede, cprone d’ oro, d’ argento e 
di lauro. ' 

P. La volta certamente è ricchissima,© molto 
bene con ordine scompartita, e non si poteva de- 
siderar meglio, e ne ho sentito singular contento: 
ma ditemi solo quello che avete fatto sopra que- 
ste porte, che mi paiono ritratti, e nell’ una ci 
veggo papa Clemente con il re Francesco. 

G. Signore, son essi: nell’ altro ho fatto il me- 
desimo pontefice con Carlo V ; che rimanendo- 
mi questi spazj,non sapevo che farmi. 

P. Avete fatto benissimo, e resto, come vi ho 
d etto, d’ogni cosa satisfattissimo : andiamo dun- 
que nelle altre stanze, che qui non mi pare ci re- 
sti cosa dr momento. • • . . 

G. Io la seguito. 



^ 
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GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO V. 

i : 

PRINCIPE E GIORGIO. 

in ni 

P. Questa è unastanza molto ricca, e copio- 
sa ; a chi di casa nostra V avete voi dedicata ? 

G. In questa camera mi è parso conveniente 
rappresentarci la maggior parte delle onorate 
azioni del signor Giovanni, avolo di vostra Ec- 
cellenza, ed lio diviso la volta, come la vede, in 
cinque parti : quattro quadri, che- mettono in 
mezzo questo tondo. 

P. Veggo ogni cosa, e mi piace assai: or vor- 
rei mi dichiaraste che voglia significare in que- 
sto tondo di mezzo quell’ esercito che passa quel 
fiume. 

G. Quando il signor Giovanni' così vahjrosa- 
mentc'passò l’Àdda ed il Po, nuotando con l’e- 
sercito dreto, nel quale atto mostrò tanto cuo- 
re, e pose gl’ inimici in tanto timore, che li mes- 
se in Tuga, temendo la furia di così valoroso ca~: 
pitano. 

P. Altra volta mi era stato tutto questo fatto* 
racconto: ma non mi tornava ora cosi in un trat- 
to a memoria, e certo non si poteva esprimer 
meglio; il ritratto del cardinale Giulio de’ Medi- 
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ci e del signore Prospero Colonna in su la riva, 
che significano? 

G. Questi stanno con molti altri capitani e 
signori a veder passare il signor Giovanni così 
grosso fiume, e, come vede vostra Eccellenza, da 
basso sono questi due vecchi ignudi che versano 
acqua: uno figurato perii Po, e l’altro per l’Ad- 
da, mostrando timore vedendo il valore di que- 
sto esercito, che lo paésa senza nessun sospetto. 

P. Considero che ogni cosa è ottimamente e- 
spressa: ma ditemi, che significano queste quat- 
tro figure, che avete dipinto ne’ cantóni che ri- 
guardano questo tondo, e cheaycte voi voluto si- 
gnificare? 

G. In quel primo canto ci ho fatto (come ve- 
de vostra Eccellenza) un Marte armato, nel se- 
condo una Bellona, nel terzo una Vittoria che 
ha in mano un trofeo, e nell’ ultimo una Fama, 
che suona una tromba, le quali tutte virtù a 
questo signore non mancarono mai. 

P* Voi le avete applicate molto bene : ma di- 
temi, che significa questa breve storia messa in 
questo quadro con tanti cavalli ? 

G. Quando il signor Giovanni, a mal grado 
de’ nemici, difese il ponte Rozzo posto fra il Te- 
sino e Biagrassa ; e quella figura si grande di 
quel vecchio ignudo è fatta per il Tesino. 
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P. Io me ne soddisfo ; vorrei ora sapere la 
cagione perchè avete lasciato in questi canti que- 
sti angoli, ad ancora che ini dichiaraste le virtù 
che ci avete dipinte,e particolarmente queste che 
mettono in mezzo il quadro, del quale aviamo 
ragionato adesso. 

G. Ho lasciato questi angoli, perchè mi pa- 
* reva rendessero più bella questa volta, oltre che 
mi riquadrano questi quadri grandi; «'le virtù 
che ci ho figurate son queste : quel giované, che 
così animosamente assalta quel leone, l’ho fatto 
per l’ Animosità, la qual si dimostrò grandissima 
in questo signore. 

P.Bene: ma in quest’altro angolo mi ci pare Er- 
cole che scoppia Anteo;non fu anch’egli animoso? 

G. Signor si ; ma l’ intenzione mia è stata fi- 
gurarlo per la Forza ; or veniamo alla seconda 
storia del riscatto di 8. Secondo, fatto dal signor 
Giovanni, nella qual’ impresa si fece una grandis- 
sima zuffa, come vostra Eccellenza vede, mez?a 
drente e mezza fuori della terra, la quale apportò 
grandissimo danno afli ni mici. 

P. De’ fatti egregj di questo signore ho in- 
téso ragionare molte volte, solo mi basta una 
breve ricordanza; nell’angolo, -che mette in mez- 
zo il quadro, ci avete fatto un altro Ercole che 
ammazza l’idra; ditemi, che vuole significare? - 
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G. L’ ho finlo per l’Audacia, la quale fu ca* 
gione delle vittorie di così valoroso signore: e nel- 
T angolo qua a rincontro ci ho fatto l’ Onore, ve- 
stito all’ antica romana, con una verga in mano. 

P. li’ avete molto bene descritto ; e certo che 
il signor Giovanni in tutte le sue azioni'fu oltra- 
modo valoroso’; ma venite qua alla terza storia, 
dove il signor Giovanni è circondato da -tanti ca- ' 
valli; che fazione fu questa? 

G. Quando il signor Giovanni attorniato da 
tanto numero di cavalli e soldati , difendendosi 
così animosamente da loro, prese per forza Ca- 
ravaggio. 

P. Mi piace assai, e piglio grandissima con- 
solazione sentire ricordare tanti e sì notabili fat- 
ti del mio avolo : ma ditemi, nell’angolo che met- 
te in mezzo questa' storia, quella femmina, che 
fa non so che, mi pare la Fortuna? 

G. E', come vostra Eccellenza dice, la .For- 
tuna, che ha rotti e fracassati gli scogli del ma- 
re, ;sì come con la medesima fortuna e valore 

il signore Giovanni in'ogni sua impresa; ed 
in quest’altro angolo è la Virtù militare, la qua- 
le in altro modo non ho meglio saputa dimò- 
strare, che farle fra i piedi nn correggiuolo pien 
d’oro ne’ carboni di fuoco, che in quel cimento 
s’ affina. 

i 
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P. Non si poteva certo mostrar meglio, mas- 
sime applicandolo a questo signore, il quale, 
quanto più nell’arte militare s’affaticò, tanto più 
parve /i affinasse e ne divenisse.più valoroso : ma 
finite questa quarta ed ultima storia, dove mi 
pare che ariate ritratto il signor Giovanni, che 
combatte a campo aperto. 

* G. Qui è quando il signor Giovanni a campo 
aperto p^ssò da banda a banda quel cavaliere 
spagnuolo armato di tutt’ armi j dove, come la 
vede, con grandissimo stupore delli spettatori 
mostra il tronco della lancia esserli rimasto in 
mano, 

P. Mi pare vederlo vivft, in tanto bell’asset- 
to l’avete posto ; questa fu una grandissima pro- 
va: ma chi è questo giovane così rosso in viso, 
che avete fatto in quest’angolo? 

G. Questo, signore, è il Furore, e l’ho di- 
pinto scatenato j in quell’ alti*’ angolo mi è parso 
farci l’ Impeto. 

P. Ditemi, come* l’avete voi figurato? non 
l’intendo così bene. 

G. J-.’ ho fatto a uso di vento, il quale sof- 
fia con tant’ impeto, che, donde passa, rovini e 
fracassi edifizj. 

P. Lo scompartimento di questa volta è co- 
sì ricco, quanto altro che fin ad ora «riamo ve- 
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duto, ed io particolare avete molto bene acco- 
modate queste armi di casa Medici .e Salviati j 
perchè avete voi messo rincontro a queste l’ ar- 
me di casa Sforza ? , 

G. Perchè Giovanni, padre del signor Gio- 
vanni, ebbe per moglie Caterina Sforza, come 
la sa, e ci ho dipinti questi trofei per abbelli- 
mento e maggior vaghezza di questa stanzi. * 
P. Benissimo; dichiaratemi questi tondi so- 
stenuti da que’ putti di basso rilievo sotto que- 
ste storie, ove sono que’ ritratti, e fra gli altri 
in questo mi par vedere Giovanni di Pierfran- 
cesco de’ Medici, padre del signor Giovanni. 

G. Vostra Eccellenza 1’ ha cognosciuto be- 
nissimo, e quest' altro qua al dirimpetto è il si- 
gnore Giovanni.. 

P. Lo riconoscevo da me, sì come in que- 
st’ altro riconosco la signora Maria j figliuola di 
Iacopo Salviati, madre del duca mio signore : 
ma in quest’ ultimo qua non raffiguro quel gio- 
vanetto; • * 

G. Quello è il signor Cosimo, padre di vo- 
stra Eccellenza, e figliuolo del signor Giovanni, 
ritratto a punto sei anni avanti che fusse fatto 
duca. 

P. Si riconosce bene un poco l’aria, ma non 
mi sovveniva, perchè ho veduti pochi suoi ri- 
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tratti di quell’ età ; e tanto più clie sua Eccel- 
lenza ogni giorno è andata molto cariando 1’ ef- 
figie: ma ditemi, perchè vi sete voi affaticato 
fare quaggiù basso nelle facciate queste storie, 
sapendo voi che hanno andar parate o di panni- 
d’ arazzo o d’ altro ? 

G. Signore, io 1’ ho fajtò per. accompagna- 
re la sala di Leone e di Clemente, ed anco se 
piacesse a sua Eccellenza di volersene servire 
qualche volta, così possa. 

P. Voi dite il vero : ma cominciate un po- 
co a dichiararmi questa facciata, dove veggo non 
so che ponte , ' ed il signor Giovanni ; fece egli 
tutte le sue bravure e imprese su per li ponti ? 

G. Questo, signore, è il ritratto al'naturale 
del ponte di Sant’ Agnolo di Roma, come stava 
avanti al sacco, sul quale il signor Giovanni fe- 
ce una grandissima pruova, essendo assaltato 
dagli Orsini Con più di dugento pèrsone armate 
sopra questo ponte, egli solamente con dièci va- 
lorosi soldati, che aveva seco , passò per forza 
senza danno alcuno, e ritiratosi poi mostrò la 
bravura dell’ animo suo. 

P. Altre volte ho sentito questo /atto- rac- 
contare, e certamente l’ avete esprèsso bene : 
ditemi che impresa di suo avete voi fatta in que- 
st’ altra storicità, dove veggo un altro ponte ? 
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G. Signore, è Pontevico, dove cosi impetuo- 
samente assalì il nimico, mentre marchva, e tol- 
se loro vettovaglia, é ne lece prigioni’; ed in 
quest’ altra simile ci è la presa di Milano , nella 
quale il signor Giovanni prese così valorosamen- 
te una torre da sè, espugnandola per forza, cò- 
me la vede. * • 

P. Comprendo quanto dite. Dichiaratemi 
quest’ ultima, ed aremo finito questa stanza 
voglio mi diciate poi una cosa, della quale do- 
vevo domandarne in principio, ma non mi è sov- 
venuta prima. . ' • 

G. Io seguirò : ma se la vuole eh’ io le dica 
prirfia quellò che desidera saper da me , lo farò 
volontieri ; e , non ci restando in questa stanza 
altro, si potrà finir poi. 

P. Ditemi pure , che ve ne domanderò do- 
po che arete finito. • 

C. Ci ho dipinto quando il signor .Giovan- » 
ni con il suo esercito scompigliò e messe in fu- 
ga , come la vede qui, sei mila Grigioni venuti 
in sul Bresciano.- 

P. Mi piace ; non vi domandp cosi minuta- 
mente d’.ogni cosa, sendo storie fresche, mas- 
sime che di qbeste ne ho avuto piò particolar 
contezza che delle altre, le quali avete dipinte 
nelle stanze che ariamo vedute. Ora da voi r.o- 
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glio sapere come avete fatto a dipignere in que- 
ste volte a olio , e per cfie cagione yoì 1’ abbiate 
fatto. 

G. Signore, io bo fatto dare di certa mistu- 
ra in su le volte sopra la calcina, la quale spia- 
na benissimo; poi ci ho dato sopra d’imprimi- 
tura, e ci ho dipinto a olio benissimo , come la 
vede. 

P. Sta bene: ma perchè’ l’ aVete fatto? non 
stavano meglio a fresco.? . • 

G. L’ ho fatto , signore, perchè mi è parso 
che 1’ abbiano .più corrispondenza con li palchi , 
li quali son fatti a olio , come l’ha veduto; ed 
avendo ad esser tutto questo uno appartamen- 
to, ho voluto farlo simile anco nella pittura. 

P. Son satisfatto assai d.’°g Q i cosa, massime 
che non aviamo lasciato addrieto cosa alcuna: so- 
lo vorrei sapere che sedia è quella cosi strava- 
gante, ed a che ve ne siate voi servito. 

G. Se io non avessi trovato l’ invenzione di 
questa sedia , difficilmente arei’ potuto lavorare 
in queste volte; perchè, come la vede , ella ha la 
Spalliera piana , dove io e sedeva ed appoggiava 
il capo. 

P. Avete fatto saviamente , chè vi sareste 
troppo stracco , massime che non sete oramai 
giovane ;'ma sonci più stanze? 
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G. Ila altra: vostra Eccellenza ^asai, che 

le dirò, sì come delle 'altre, a chi l’.ho dedicata.' * 
P. Io veggo così volontieri ogni cosa , che 
non mi pare averci consumato niente di tempo; 
andiamo pure. . * 



• GIORNATA. SECONDA. 

. RAGIONAMENTO VI. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

, « 

P. Ditemi un poco , Giorgio , non è questa 
Intima camera ? • • . ' 

G. Signor sì. . . 

P. A. chi l’avete voi dedicata ? 

G. L’ho dedicata alle segnalate imprese del- 
l’ illustrissimo 'ed eccellentissimo signor vostro 
padre, e mi è parso a lui convenirsi questo luo- 
go', come *a più moderno principe ed eroe che 
sia stato in casa vostra , oltre, all’ aver lui latto 
accomodare questi appartamenti. 

P. Avete l'atto bene, e mi andavo quasi ma- 
ravigliando non veder niente di lui, avendo esso 
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fatto accomodare qui ogni cosa. Veniamo alla 
dichiarazione delle storie, sendo ormai tardi, ol- 
tre che ho da fare ; ma non occorrerà vi allun- 
ghiate molto nel -dichiarare la maggior parte 
delle sue azioni . sendo così note. Voi avete di- 
viso la volta in cinque quadri, come la passata? 

G. Signor sì ; ma, per variare , come la ve- 
de , r ho divisa al contrario , facendo in questa 
quattro tondi, «he mettono in mezzo un quadro, 
dove in qnella era un tondo in mezzo di quat- 
tro quadri. 

P. Poiché siamo volti in questa parte, comin- 
ciamo di qui, dove in questo primo tondo veggo 
il duca giovinetto in mezzo del magistrato dei 
Quarantotto, ed insieme verrà ben fatto comin- 
ciare dal principio della sua grandezza; però di- 
temi e dichiaratemi i ritratti di tutti questi cit- 
tadini. 

G. Vostra Eccellenza dice bene; qui è quan- 
do, dopo la morte del signor duca Alessandro, 
li quarantotto cittadini , che rappresentano Io 
stato, chiamarono , e crearono il signor Cosimo 
nuovo duca della repubblica fiorentina ; e quel 
signore armato accanto a lui è il signor Ales- 
sandro Vitelli, e quell’ altro è il signor Ridolfo 
Baglioni. 

P. Li conosco benissimo: ma quel vestito di 
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rosso, non è egli il Cardinal Cibct, che era luogo- 
tenente di quel collegio e dell’imperatore? 

G» Vostra Eccellenza l’ha conosciuto. 

P. Ditemi, che fanno tutti a sedere così quie- 
tamente ? 

G. M. Francesco Campana segretario del 
duca ritratto di naturale , come la vede, legge il 
privilegio dell’imperatore. 

P. Mi par conoscere fra questi cittadini, che 
ci avete ritratti, M. Ottaviano de* Medici, e M. 
Francesco Guicciardini. 

G. Sono essi} e questi, che seguitano, seden- 
do, sono Matteo Strozzi,Palla Rucellaf, France- 
sco Vettori, Luigi Guicciardini, Francesco Anti- 
nori, Prinzivalle della Stufa , Baccio Capponi 
Ruberto Àcciaiuoli e M. Matteo Niccolini; par-, 
te de' quali fanno reverenzia al nuovo duca : ma, 
per la strettezza del luogo, non ce ne ho potuti 
far pili ; mi soq bene ingegnato ritrarci li più 
principali. . ' , 

P. Avete fatto bene, e questa storia non po- 
teva esser meglio disposta; ma per ornamento 
di questo tondo, che figure aon quelle due? 

G. L’ una è la Concordia con un mazzo di 
verghe legate, la, quale in tal* atto si ritrovò nei 
cittadini; l’altra è l’ Innocenzia , che condusse il 
duca a questa grandezza. 
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P. Veniamo ora a questo quadro di mezzo , 
nel quale mi pare vedere ritratto di naturale 
Montemurlo. 

G. Signore , gli è desso; e questa è la rotta 
di Montemurlo data ai fuorusciti fiorentini, i qua- 
li, preso il castello , ne vengono prigioni tutti a 
Firenze; e fingo che vengano legati avanti- al du- 
ca, che in quel tempo era giovanetto, e l’ ho ri- 
tratto al naturale, ritto, ed armato all’ antica; e 
sopra il capo gli ho fatto una Vittoria , che. lo 
corona di lauro.* 

P. Tutto veggo , e parte di loro paiono ri- 
tratti al naturale : dichiaratemeli. 

G. Iio ritratto Baccio Valori, Filippo Stroz- 
zi, ed Antonio Francesco dell! Albizri , ed altri 
che furon presi. 

P. Mi pare , che questi prigioni sieno con- 
dotti da alcuni capitani, fra’quali riconosco il sig. 
Alessandro Vitelli ed il signore Ridolfo Baglioni. 

G. Vpstra Eccellenza dice il vero; ci è anco- 
ra il signore Otto da Montaguto, il signore Pirro 
da Stroppicciano , ed il capitano Bombaglino 
d’Arczzo, ed altri signori e capitani;. 

P. Ogni cosa sta benissimo, e ne piglio gu- 
sto grande; ma ditemi , veggo qua ritratto il du- 
ca in compagnia di IVI. Ottaviano de’ Medici, ed 
il vescovo de Fucasoli ; che *fa ? 
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G. Soni» a sua Eccellenza presentate una 
gran quantità d’ arme e di spoglie ; ed ho fatto 
il duca accompagnato da tutti li suoi intrinsechi 
e servitori , fra’ quali sono- li conosciuti da vo- 
stra Eccellenza , ed ecci di più il signor Sforza 
Almeni , il signor Antonio Montalvo , il signor 
Lionardo Marinozzi , il signore Stefano Alli, il 
capitano Lione Santi , e Claudio Gaetano , tutti 
camerieri del duca. 

P.'Di questo quadro di mezzo mi pare aver- 
ne avuto il mio pieno, e tutto insieme è una bel- 
la composizione j or venite a questo altro tondo 
dove è l’isola dell’Elba, ritratta al naturale. 

G. In questo secondo tondo è l’isola dell’El- 
ba con Portoferraio , e le fortezze della Stella e 
del Falcone edificate da sua Eccèllenza , che 
l’ho ritratte là nel lontano con tutte quelle stra- 
de e mura che per l’appunto vi sono. 

P. Non si poteva far meglio. Dichiaratemi , 
quando il duca guarda qua non so che pianta , 
che cosa sia. 

G. É la pianta di tutta quella muraglia e 
fortezza , mostratali da maestro Giovanni Ca- 
merini, architetto di quel luogo j vi è accanto a 
lui ritratto di naturale Luca Martini, provvedito- 
re di quelle fortezze, e Lorenzo Pagoi, segreta- 
rio, il quale , come 1<T vede , ha un contratto in 
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mano fatto da sua Eccellenza, arendo chiamato 
quel luogo la città di Cosmopoli. 

P. Tutto sta bene', e veggo a’ piedi di sua 
Eccellenza Morgante nano ritratto di naturale ; 
e là nel lontano un Nettuno che abbraccia una 
femmina guidando i suoi cavalli marini con il 
tridente in mano, che significa ? 

G. Ho fìnto questa femmina per la Sicurtà, 
denotando che sua Eccellenza , nell’avere edifi- 
cato quel luogo, ha apportato grandissima sicu- 
rezza al suo stato ed a’suoi mari. 

P. L’ avete significata bene j or veniamo al 
terzo tondo , nel quale veggo il duca a sedere, 
ed accanto gli è M. Noferi Barbolini, arcivescovo 
di Pisa, e M. Lelio Torelli, primo segretario ed 
auditore, ed innanzi a sè ha di molti capitani 
e signori j che fanno ? 

G. Comanda a que’signori e capitani che va- 
dano a dar soccorso a Seravalle, dove nel lontano 
vostra Eccellenza vede il soccorso e la battaglia 
fatta a Seravalle, e gl’imperiali restano superiori. 

P. Vorrei mi dichiaraste le virtù che sono 
intorno a questo tondo j quella femmina arma- 
ta mi pare la dea Bellona , e l’ altra, avendo lo 
specchio in mano con la serpe, mi pare la Pru- 
denzia. 

G. Sono come dice vostra Eccellenza. 
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P. Perchè non avete voi fatto cosi a tutti', 
questi quattro tondi, ma solo a due ? 

G. Perchè la volta è un poco più lunghet- 
ta per questo verso che per quest’ altro , e per 
riempier meglio questo vacuo. 

P. Venite alla dichiarazione di questo ulti- 
mo tondo , dove è il duca a sedere in* mezzo a 
tanti architettori «d ingegneri ritratti di natura- 
le,. con i modelli di tante fortificazioni. 

G. Questi sono architetti, de’ quali sua Ec- 
cellenza si è servito , ed hanno modelli in mano 
di fabbriche fatte da lui; quello, che ha model- 
li di fontane in mano, è il Tribolo , e sono le 
fontane fatte alla villa di Castello ; il Tasso è 
quello che ha il modello della loggia di Mercato 
nuova, con Nanni Unghero, ed il S. Marino. 

P. Quest’ altro appresso non ha bisogno di 
vostra dichiarazione , perchè conosco che sete 
voi in compagnia di Bartolommeo Àmmannati 
scultore , e Baccio Bandinelii ; questi due , che 
contendono insieme* chi sono? 

G. E' Benvenuto Celimi , che contende con* 
Francesco di ser Jacopo, provveditore generale- 
di quelle fabbriche. 

P; Or ve ite qua a dirmi quello avete fat- 
to in questi ottangoli, che non mi pare ci avia-. 
te fatto, Virtù. tome in quelli della camera, deli 
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signor Giovanni , anzi ci veggo una femmina 
ginocchioni dinanzi al duca. 

G. Vi ho, cbme la vede, fatte figure grandi 
che rappresentano città, e nel lontano le mede- 
sime ho ritratte di naturale, ed in questo pri- 
mo angolo, dove è quella femmina ginocchioni, 
llho fìnta per Pisa dinanzi al duca, di fattezze 
belle, ed in capo ha un elmo all’antica, ed in ci- 
ma vi è una volpe, ed a basso ha lo scudo den- 
trovi la croce bianca in campo rosso, che è 
insegna pisana, ed in mano ha un corno di dovi- 
zia, che sua Eccellenza gne ne fiorisce, per ave- 
re acconcio e secco le paludi di quella città , le 
quali cagionavano aria pestifera, ed insiememen- 
te piglia le leggi dal duca , e con 1’ altra mano 
abbraccia un vecchio con l’ale in capo, finto per 
lo Studio di quella città, ed ha il zodiaco at- 
traverso -al torso, e tiene ibri in mano, e dreto 
vi è un tritot?e,che suona una camba marina, fin- 
to per le cose del mare, e così mostra grati- 
tudine a sua Eccellenza, e, come la vede, dietro 
è la città ritratta al naturale. 

P. Avete molto bene descritte tutte coteste 
particolarità che ha Pisa: ma, in quest’altro an- 
golo, chi è questo vecchio che dinanzi a sua Ec- 
cellenza sta cortese, con le mani al capo , e con 
una benda a uso di sacerdote antico? 
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G. Questo è Arezzo, finto in quel modo per 
i sacrificj che già si facevano in quella città nel 
tempo de’Romani; dove che sua Eccellenza gli 
mette in capo la corona murale, per avergli ri- 
fatte le mura alla moderna, ed ha a’piedi lo sbu-, 
do entrovi il cavallo sfrenato, insegna di quella 
città, ed un elmo, per esser gli Aretini armigeri j 
da un de’lati è la Chiana con un corno di dovi- 
zia pien di spighe, ed a canto vi è Iano, edifica- 
tore di quella città, e nel paese vi è Arezzo, ri- 
tratto al naturale, con le fortificazioni fatte da 
sua Eccellenza. 

P. Le descrivete molto bene : seguitate a 
quest’angolo di qua. 

G. Quest’altra ginocchioni dinanzi a sua Ec-/ 
cedenza è Cortona , e similmente gli mette in 
capo la corona murale, per avergli rifatte parte 
delle mura, che erano rovinate, e con l’altra ma- 
no gli porge uno stendardo, dove mostra avere 
istituito le bande , non solo in quella città, ma 
ancora per tutto il suo dominio. 

P. Dichiaratemi quel vecchio mezzo nudo ; 
pare fatto per un fiume, e Cortona è pur posta 
sopra un altissimo monte. 

G. Quello è il lago Trasimeno, e,come la ve- 
de, Cortona è lassù ritratta dal naturale sopra un 
altissimo monte , come ha detto vostra Eccel- 
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lenza, e nello scudo è un s. Marco d’argento, 
come quello di Venezia, insegna di detta città: 
segue qua poi, dove il duca siede, Volterra vec- 
chia per l’ antichità, la quale inginocchiata mo- 
stra a sua Eccellenza le caldare co le saline che 
bollono, e sua Eccellenza gli mette in capo la 
corona murale, e gli dà privilegj , t ci ho fatto 
il ritratto della montagna di Volterra a punto 
come sta, ed a’ piedi in quello scudo è il grifon 
rosso che strangola là serpe , insegna di quella 
città. 

P. Nel quinto angolo, accanto a questo, do- 
ve sua Eccellenza in piedi ed armato presenta 
nn ramo di oliva a quella femmina mezza arma- 
ta, che in atto sì umile gli sta innanzi ginocchio- 
ni, che significa ? 

G. L’ ho fatta per Pistoia , quale riceve da 
sua Eccellenza il ramo dell’oliva in segno di pa- 
ce, per avere il duca Cosimo quetate le fazioni 
ed inimicizie che erano fra’ Pistoiesi , ed anco 
con una facella , come la vede, abbrucia molte 
arme; e quella vecchia, che ha a’piedi con il va- 
so d’acqua, l’ho finta- per l’Ombrone e Bisen- 
zio, fiumi di quel paese , con il ritratto di Pi- 
stoia e lo scudo entrovi l’orso-, insegna di quella 
città. In questo sesto angolo , dove sono questi 
due pellegrini , a uno de’ quali sua Eccellenza 
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mette in capo la corona murale, son fatti per il 
borgo a s. Sepolcro. 

P. Che vuol dire che fate qui due pellegri- 
ni, dove negli altri avete fatto una figura sola? 

G. Signore, questi son finti per Gilio ed Ar- 
cadio, Spagnuoli, edificatori di quel luogo; ed 
a’ piedi nello scudo è Cristo che resuscita, inse- 
gna di quella «itti, con il suo ritratto al natura- 
le : nel settimo angolo poi è Fivizzano, terra an- 
tica, e ho -finto un vecchio ginocchioni dinanzi 
a sua Eccellenza , dove con una mano li mette 
la corona murale in capo, per avergli rifatte le 
mura, con 'l’altra lo sollieva da terra, per averlo 
tutto restaurato , e similmente l’ ho ritratto al 
naturale. 

P. Qua in quest’ultimo, dove è quel giovane 
dinanzi a sua Eccellenza, al quale é dato ordine 
di racconciare non so che fiume, che è quivi sot- 
to, che terra è questa? 

G. L’ ho fatto per Prato, dove sua Eccellen- 
za li dà ordine di racconciare il fiume di Bisea- 
zio, che gli passa sotto, con un corno .di dovizia 
in mano, ed a’ piedi vi è lo scudo, entrovi molti 
gigli d’oro in campo rosso , che è F insegna di 
quella terra, e, come la vede, non ho mancato 
ritrarcela. 

P. Certo, Giorgio, che queste terre non si 
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qidtevarto descriver meglio, nè più appunto ; bi- 
sogna bene che voi siate stato in tutte , ed ab- 
biate veduto e considerato ogni lor minuzia. 
Passando più oltre veggo in questo fregio otto 
vani, due per facciata , che mettono in mezzo 
quattro ovati, fatti a uso di medaglie, pieni cK 
ritratti ma ditemi, in questi otto vani che ci 
avete voi fatto? 

G. Signore, io ci bo ritratto otto luoghi più 
principali fortificati da sua Eccellenza * in quer- 
elo primo vano adunque del fregio è appunto il 
ritratto della città di Firenze, fatto per la vedu* 
ta di Moat’ Oliveto, fuor della porta a s. F riano, 
dove, come. la vede, si veggono tutte le fortifi- 
cazioni che sua Eccellenza ha fatte nella parte 
del colle di s. Giorgio, inaino alla chiesa di Ca- 
maldoli. 

P. In qaest’ altro riconosco il ritratto di 
Siena. 

G. Mi .é parso a proposito inserirci tutti i 
forti e fortificazioni fatti da sua Eccellenza per 
espugnare quella città, e da quest’ altra banda 
nella facciata sono tutte le fortificazioni fatte a 
Piombino ; ed insieme con la terra e co’ monti, 
che gli stanno attor no, ho ritratto la veduta del 1 - 
la marina, come sta oggi appunto. 

P. In quest’altro accanto veggo Livorno, e la 
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muraglia fatta da sua Eccellenza, ed insiememen- 
te il castello di Antignano; veggo ancora il por- 
to e le galere , e finalmente non avete lasciato 
niente indietro. 

G. Vostra Eccellenza ha riconosciuto benis- 
simo il tutto, e qua nella terza facciata è Empoli 
con tutti i baluardi ; ed accanto ho postò Luci- 
gnano di Valdichiana con il forte, ed altri accon- 
cimi ; nell’ ultima facciata poi ho ritratto Monte- 
carlo accresciuto e fortificato, ed allato è la forti- 
ficazione del castello di Scarperia, i quali tutti 
acconcimi nuovamente ha fatti fare l’ eccellentis- 
simo vostro padre. 

P. Non si poteva desiderar meglio; ed in 
questi ovati, posti in mezzo a queste fortificazio- 
ni, mi pare riconoscere i ritratti di tutti noi al- 
tri figliuoli di sua Eccellenza, e nel primo veggo 
la signora donna Leonora di Toledo nostra ma- 
dre, e questo che è qui a dirimpetto penso l’a- 
viate fatto per me. 

G. Signor si , ed in questo terzo sono don 
Giovanni vestito da prete m abito nero, e don 
Garzia; nell’ultimo ci ho fatto don Ferdinan- 
do e don Pietro, minori fratelli di vostra Ec- 
cellenza. 

P. Questa è la più bella di tutte le stanze 
che abbiamo vedute, e certamente che e’conve- 

* 
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ni va, massime che l'avete arricchita ed abbellita 
con tanti ornamenti ed imprese, che non si po- 
teva desiderar più: ma veniamo alle storie giù 
abbasso nelle facciate, che, a mio giudizio, l’avete 
fatte per accompagnare le altre stanze, e questa 
finestra vi aiuta, la quale occupa si la facciata, 
che non ci occorre far cosa alcuna; dichiaratemi 
dunque queste tre, e principiate da questa, dove 
veggo Piombino ritratto al naturale. 

G. Questa, signore, è la rotta data a’ Turchi 
a Pio/nbiqo, dove, come la vede, sono infinite 
galee, ed il sito ritratto al naturale ; ci sono an- 
cora, sotto il signor Chiappino Vitelli, molti Te- 
deschi in aiuto di sua Eccellenza. 

P. Discerno benissimo ogni cosa, ed in que- 
sta seconda storia ci è la rotta di Valdichiana 
data a Piero Strozzi : ma quest’ ultima non mi 
sovviene. 

G. Questa è la presa di Portercole, con l’e- 
sercito ed il marchese diMarignano,capodi quel- 
T impresa. 

P. Veggo alcune storiette di chiaro scuro, che 
mettono in mezzo queste storie e la finestra, arò 
caro brevemente sapere il tutto, acciò occorren- 
do ragionare, io non ne paia del tutto al buio ; 
dichiaratemi in prima quelle che mettono in mez- 
io la presa di Portercole. 
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G. Nell una è quando la signora duchessa 
vostra madre parte di Napoli; nell’altra è quan- 
do arrivò al Poggio, ed in quest’ altre, che met- 
tono in mezzo la rotta di Valdichiana, in una è 
quando il duca piglia il tosone. 

P. Non occorre dichiariate l’altra, sendo l’an- 
data mia al re Filippo ; similmente nella facciata 
di qua, dove è la rotta de’ Turchi a Piombino, 
conosco la mia nascita ed il battesimo, avendole 
tante volte sentite ricordare: ma, in quest’altra, 
che fabbrica è questa ? 

G. E' la restaurazione del castello di Firen- 
ze ; e qua dove è la finestra è quando il duca va 
all’imperatore a Genova; e nell’ ultima è il pos- 
sesso che sua Eccellenza piglia di Siena. 

P. Resto benissimo informato di tutti li par- 
ticolari di questa stanza ; e fra le cose racconte 
e gli altri ornamenti, grottesche ed imprese, del- 
le quali non si è parlato, è molto piena, ed ave- 
te fatto una bellisima camera. Sendo oramai l’ora 
tarda, mi ritornerò alle mie stanze, ed anche voi 
potrete far qualcosa. 

G. Vostra Eccellenza comandi; la suppliche* 
rò bene, oltre a tanti favori ricevuti, mi voglia 
fer grazia tornare domani a rivedere le cose del 
salone. 

P. Avete fatto bene a ricordarmelo, cbè ho 
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•gran voglia d’intendere bene quello scomparti- 
mento del palco, e similmente le Storie j e, se òg- 
gi ho avuto piacere, spero non aver domani mi- 
nore consolazione. Restate, eh’ io verrò in ogni 
modo. 



GIORNATA TERZA. 

RAGIONAMENTO UNICO 

PRINCIPE E GIORGIO. 

P. Ricordandomi del trattenimento e della 
promessa che vi fece jeri , sono oggi venuto a 
ritrovarvi , perchè passiamo il tempo in saper 
da voi le storie e lo scompartimento di questa 
sala grande. 

G. Vostra Eccellenza sia -la ben venuta , e 
poiché a tanti doppi vengo da lei cotanto favo- 
rito , non so da qual parte mi lare a ringraziar- 
la ; a me par bene che 1’ abbia scelto ora molto 
a proposito per passare il caldo con piacevolez- 
za , e scorrere ragionando queste ore tanto, fa- 
stidiose, *oltre che r Eccellenza vostra sarà cau- 
sa eh’ io mi riposerò un poco. 
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P. L’ho caro j lasciate dunque stare il Utcn 
ro, che per esser l’opera così grande sarà neces- 
sario consumarci dentro molto tempo. 

O. Vostra Eccellenza dice il vero: ma mol- 
te cose basterà accennarle , perchè la maggior 
parte delle cose antiche l’ avrà lette su le sto- 
rie dei Villani, e le moderne nel Guicciardi- 
ni ed altri. 

P. Comincieremo da un capo, e, la prima 
cosa , ditemi come avete diviso questo palco , e 
dichiaratemi le storie ci avete fatte dentro. 

G. Per rendere questo palco bello , vago e 
copioso , come vostra Eccellenza può avvertire, 
l’ho divisato in tre invenzioni. Ed in prima con- 
sideri i quadri dalle bande , che sono vicini al- 
le mura che corrispondono , e sono accomodati 
alle storie alle quali essi son sopra , e 1’ ho fat- 
to sì per la veduta , come per la continuazione 
dell’ occhio , massime che il signor duca giudi- 
cò che cosi tornasse meglio. Nella fila poi dei 
quadri di mezzo, che sono separati, e non con- 
tinuano la storia con quelli da lato , ci ho figu- 
rato storie della città , come più particolarmen- 
te , venendo alla dichiarazione , credo ne reste- 
rà capace. Restano poi le due teste , 1’ una po- 
sta verso S. Piero Scheraggio sopra il lavoro 
che fa M. Bartolommeo Ammaanato, e P altra 
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qua verso il Sale sopra l’ audienza fatta dal ca- 
valiere Bandinelli , dove sono due gran tondi, 
ciascuno de’quali è messo in mezzo da otto qua- 
dri minori. Cd essendo divisa questa citta di 
Firenze in quartieri, sono posti due quartieri di 
essa per tondo. Ne’ quadri poi , che gli metto- 
no in mezzo , sono le città e i luoghi più prin- 
cipali dello stato vecchio di Firenze, non ci me- 
scolando cosa alcuna dello stato nuovo di Siena; 
e tutto si è divisato secondo 1' ordine de’ giu- 
dici di Ruota. 

P. Comprendo lo scompartimento , e piace- 
nti assai , e l’ avete fatto con molto giudizio , 
stando ogni cosa a’ suoi luoghi senza alcuna con- 
fusione ; cominciate pure a vostra posta: ma di» 
temi da qual banda volete dar principio. 

G. Quando piaccia a vostra Eccellenza, io 
comincierò da questi quartieri della città di Fi- 
renze , perchè , finita la dichiarazione di questi, 
e de’ luoghi a lei sottoposti, avremo materia più 
continuata. 

P. Mi rimetto in voi ; non tardate dunque 
per non consumare il tempo inutilmente, ed io 
sono apparecchiato per sentirvi. 

G. Poiché noi siamo quaggiù verso la piaz- 
za del Grano , comincierò da quel tondo , dove 
vostra Eccellenza vede quelli due uomini gran- 

r 
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di armati , figurati per due quartieri , uno di 
Santa Croce , 1’ altro di S. Spirito, e gli ho fin- 
ti come caporioni armati all’ antica ; hanno ai 
piedi due scudi entrovi 1’ armi de’ loro quartie- 
ri.j quello a man sinistra , che ha la croce d’oro 
in campo azzurro , è fatto per Santa Croce y 
quest’ altro a man destra , che ha la colomba 
con i razzi d’ oro che gli escono di bocca , 1* ho 
fatto per S. Spirito. 

P. Il lione , che hanno quivi > che significa? 

G. É l’ impresa della città j l’ ho latto per 
riempire quel vano , ed anco perchè pare che 
aiuti a sostenere quelli due scodi. 

P. Sta benissimo : ma dichiaratemi quel se- 
micirculo di balaustri in prospettiva , posto so- 
pra a’ caporioni, dove sono quei putti con queK 
li stendardi in roano. 

G. Gli stendardi in mano a quei putti rap- 
presentano i gonfaloni, dell’uno e dell’altro quar- 
tiere. Sopra questo di Santa Croce nel primo 
stendardo è un carro d’oro, nel secondo un bue, 
nel terzo un lion d’oro, nell’ultimo le ruote. 
Sopra Santo Spirito similmente sono altri quat- 
tro putti, che tengono in mano altri quattro gon- 
faloni del medesimo quartiere $ nel primo è 
scala , nel secondo il nicchio, nel terzo la sferza! 
ad. il drago nell’ ultimo- *■ 
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P. Mi. soddisfa assai questo tondo. Ma di- 
temi, che città e che terre fate voi a man sini»- 
stra nel quartiere di Santa Croce? Veggo la. 
prima cosa in quel da lato- vicino al muro que- 
ste parole: Arretium nobilis Etruriae urbs. 

G. Vostra Eccellenza ha una acuta vista- a 
leggere quelle lettere ; quello è Arezzo con il 
fiume del Castro , che gli passa per mezzo e& 
entra nella Chiana che gli è accanto ; da una 
parte , come la vede , li ho fatta Marte arma- 
to, che tiene I’ insegna di quella città , la qua- 
le è un cavallo nero sfrenato , per essere città- 
armigera , e nello scudo , dove è la croce d’oro 
in campo rosso , è I! arme del popolo. di quella 
città; da quest’altra parte ci ho latto Cerere con* 
di molte spighe in mano, e con una falce da se- 
garle, mostrando l’abbondanza di quel paese. 

P. Piacerai questa descrizione: ma quel put- 
to in aria , che con. la destra tiene un pastorale 
e con la sinistra una spada , che difiìnizione- 
è la sua. ’< 

G. A tutte le città ci.bo fatto un putto con* 
un pastorale in mano , per distinguerle dalle 
terre : ma a questa ho fatto un pastorale ed una» 
spada , denotando che il vescovo Guido da Pie— 
tramala governò la città , e cosi nello spirituale: 
come nel temporale.. 
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P. Sta bene. Leggo poi di qua dal lato que- 
ste parole: Cortona, Politianumque,oppida cla- 
ra. Che rappresentate voi per queste due città ? 

G. Queste sono, come l’ ha detto , Cortona 
e Montepulciano , e le dichiaro con quelle figu- 
re , 1* una delle quali significa Cortona che tie- 
ne in mano uno stendardo bianco , entrovi un 
lione rosso, il medesimo nello scudo , ed è simi- 
le a quello di Venezia*, l’ altra figura rappresen- 
ta Montepulciano j dove ho finto ancora il fiu- 
me della Chiana con un corno in mano pieno di 
olive e di spighe, per 1’ abbondauza che n’han- 
no questi paesi , ed allato alla figura di Monte- 
pulciano ho fatto un Bacco giovanetto , che ha 
un vaso pieno di vino , ed uve attorno , volen- 
do mostrare l’ abbondanza ed eccellenza del .vi- 
no che produce quel paese j segue sotto a Cor- 
tona il Borgo a S. Sepolcro , per il quale ho 
fatto Arcadio pellegrino , che dicono essere sta- 
to fondatore di quel luogo ; nello Stendardo è 
un Cristo che resurge , che è_ l’insegna di quel- 
la città , e nello scudo , che ha a’ piedi , mezzo 
nero e mezzo bianco, è l’arme del popolo; ap- 
presso gli ho fatto il fiume del Tevere, con la 
lupa che allatta Romulo e Beino j similmente 
il corno pieno di frutti , e di qua è la Sova- 
ra , fiume. , 
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P. Ma ditemi, qael vecchio che gli è vicino 
con il capo pien d abeti e faggi, che sopra un 
vaso getta acqua per bocca, che vuol dire ? 

G. Questo è 1* Appennino, e, come l’Eccel- 
lenza vostra vede, nel lontano ho ritratto il 
Borgo ed Anghiari, con il putto che tiene il pa- 
storale in mano j e le lettere che li sono sotto 
dicono : Burgurn Umbriae urbs , et Anglari. 

P. Tutto mi piace : ma che vuol dire che 
nell’ ultimo di questi quattro quadri, sotto il 
quartiere di Santa Croce, non ci è putto con 
pastorale in mano ? 

G. A ciascuno di questi quartieri ho attri- 
buito un vicariato,sendo appunto quattro i prin- 
cipali vicariati del distretto di Firenze, e vo- 
stra Ecoellenza lo può vedere per le lettere scrit- 
te sotto detto quadro, che dicono : P raelura 
Arnensis superiar. 

P. Questo deve essere il vicariato di s. Gio- 
vanni : ma quel giudice vestito all’ antica, che 
ha quel lascio con le securi in mano , che si- 
gnifica ? 

G. Ad ogni vicariato ci ho fatto un simil 
giudice, volendo mostrare che per questi quat- 
tro luoghi nel distretto di Firenze si ammini- 
stra giustizia in cause criminali ; questo ha at- 
torno Yertunno e Pomona, denotando che quel 
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paese è coltivatissimo ed abbondantissimo di 
frutti j e quel Bacco, coronato di pampani ed 
uve, beve il trebbiano, che fa quel paese tanto 
eccellente, e tiene in quello scudo bianco 1 inse- 
gna di quel castello, che è un s. Giovanni. 

P. Or veniamo all’altra parte del tondo a 
man destra, e dichiaratemi e luoghi e città sot- 
toposte al quartiere di S. Spirito, che in questo 
primo quadro allato mi par leggere: Folater- 
rae Tuscorum urbs celeberrima. Questa è 
Volterra ; or dite. 

G. Volterra è la città, e questo fiume e lat- 
to per la Cecina, ed ha U suo corno pieno di 
frutti, e ci ho ritratto un Mercurio per le mi- 
niere e le saline di quel paese, e figuro la città 
con quel giovane, che tiene in mano lo sten- 
dardo con la sua impresa del grifon rosso che 
strangola il serpente, e nello scudo che ha ai 
piedi è una croce bianca in campo nero. 

P. Veggo molto bene, e mi pare che ariate 
ritratto il sito di naturale, e nell’aria veggo be- 
nissimo il putto che tiene il pastorale in mano ♦. 
ma seguite il quadro che è accanto a questo. 

G. Questi, come la vede, per le parole scrit- 
te di sotto, che dicono : Geminianum, et Col - . 
le oppida, sono S. Gimignano e Colle , terre 
grosse e principali j ed' il fiume, che vi ho finto, 
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10 lo per T Elsa ; e quel satiro giovane, che ha 
accanto, beve la vernaccia di quel luogo ; Colle 
poi ha molte balle di carta, e le figure che ten- 
gono li due stendardi, entrovi le insegne di cia- 
schedun luogo, son latti per i fondatori di quel- 
li 5 1’ insegna di S. Gimignano è mezza gialla e 
mezza rossa, e nello scudo giallo e rosso, che ha 
a’ piedi, è un lione bianco; nello stendardo bian- 
co dell’altro è una testa di cavallo, rossa, e nel- 
lo scodo bianco una croce rossa, con una testa 
di cavallo simile, impresa di Colle. 

F. Venite all’altro quadro, che li seguita di 
sopra, dove io veggo scritto : Ager Clantìus , 
et ejus oppida. 

G. Questo, signore, è il Chianti, con il fiu- 
me della Pesa e dell’ Elsa, con i corni pieni di 
frutti, ed hanno a’ piedi un Bacco di età più ma- 
tura, per i vini eccellenti di quel paese ; e nel 
lontano ho ritratto la Castellina, Radda ed il 
Brolio,con le insegne loro ; e l’ arme nello scu- 
do tenuta da quel giovane, che rappresenta 
Chianti, è un gallo nero in campo giallo. 

P. Seguitate l’ ultimo, nel quale, vedendoci 

11 giudice a sedere, m’ immagino sia il vicariato 
sottoposto a S. Spirito. 

G. Questo è Certaldo, dove ho fatto il suo 
giudice con li fàsci e le seeuri, ed ancora ci ho 
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fìnto Minerva a sedere, per l’eloquenza, con un 
ramo di oliva in mano, essendo quel luogo pa- 
tria del padre dell’eloquenza toscana, ed anco- 
ra ci ho figurato una ninfa pastorale, dinotando 
la bellezza di quella campagna, come si può com- 
prendere per le parole che sono scritte sotto det- 
to quadro, che dicono: Certaldensis praetura 
amoenissima. 

P. Veggo, e comprendo il tutto; ma non mi 
avete detto quello significhi quella cipolla in 
quello scudo. 

G. Una cipolla in campo bianco è l’ insegna 
di quella comunità. 

P. Non mi pare che da questa parte aviamo 
lassato cosa alcuna ; però potrete andar segui- 
tando dove a voi pare sia meglio; ed annoveran- 
do i quadri, veggo che di quaranta solamente ne . 
aviamo veduti nove. 

G. Se paresse a vostra Eccellenza andare 
dall’altra testa verso il Sale, seguiteremmo l’or- 
dine delle città e quartieri, oltre che ci sbrighe- 
remmo di vedere queste teste ; ed in questa 
passeggiata riposeremo un poco il capo, e dubi- 
to non dia fastidio a vostra Eccellenza. 

P. Voi dite il vero : ma il diletto eh’ io ne 
piglio è molto maggiore del disagio ; però, con 
vostro comodo, potrete seguitare. 
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G. In quest’aUro tondo di mèzzo, grande, 
sono due altri caporioni armati, fatti per due 
quartieri ; ed ho finto la medesima prospettiva 
cbe negli altri due dichiarati, chè, per essere 
nna cosa medesima, mi pareva male il variare. 
Il caporione dunque a mano destra 1’ bo fatto 
per S. Giovanni, facendoli nello scudo, cbe ba 
ai piedi, il ritratto del tempio del medesimo S. 
Giovanni in campo azzurro; e sopra il capo so- 
no li gonfaloni del suo quartiere, tenuti simil- 
mente da quattro putti, nell’ uno de’ quali è un 
bone cT oro, nel secondo un drago verde* nel 
terzo le chiavi, e nell’ ultimo il vaio. 

P.Quest’altro caporione deve essere il quar- 
tiere di Santa Maria Novella, però dite quanto 
vi occorre insieme con la dichiarazione de’ suoi 
gonfaloni. 

G. Nello scudo è un sole in campo azzurro, 
insegna di detto quartiere, sopra del quale sono 
li suoi quattro gonfaloni , tenuti similmente da 
putti; la vipera è nel primo, nel secondo l’uni- 
corno, nel terzo un lion rosso, nel quarto ed ul- 
timo un lion bianco. 

P. Gli veggo benissimo tutti, e per non va- 
riare avete similmente fatto il bone che sostiene 
gli scudi, come faceste selli altri quartieri ; or 
veniamo alla dichiarazione de’ luoghi sottoposti 




35o 

al quartiere di 6. Giovanni, dove credo ariate 
fatto per la prima Fiesole, sì per Y aerine, come 
anco per le lettere, che dicono : Fesulae in par - 
tem urbis adscitae. 

G. Quest’ è Fiesole ritratta al naturale con 
il Mugnone fiume a* piedi, che ha il suo corno 
pieno di frutti, ed ho fatto una Diana cacciatri- 
ce, che tiene lo stendardo entrovi una luna di 
color celeste, insegna antica di quella città, e 
nello scudo diviso, mezzo bianco e mezzo rosso, 
è l’arme di quella comunità, e qua accanto ho 
fatto Atlante converso in pietra, per esser quel 
paese copioso e di massi e di cave, ed in aria ho 
fatto il putto con ir pastorale, mostrando che an- 
cor che non vi sia più città, nondimeno vi è ri- 
masto il vescovado. 

P. Piacemi assai : ma qui allato, dove non 
veggo putto che tenga pastorale, che castello o 
paese ci fate voi? cbè le lettere mi par che di- 
cano: Flaminia nostrae ditionis. 

G. Questa, signore, è la Romagna, dove ho 
ritratto la terra di Castrocaro al naturale, ed il 
Savio, fiume , con il corno pieno di frutti per 
f abbondanza di quel paese, e vi ho di più fatto 
una Bellona armata e focosa con un flagello in 
mano sanguinoso, dimostrando la gente ardita e 
risoluta di quel paese; e quella, che tiene lo sten- 
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dardo en trovi una croce rossa, è una Flaminia, e 
similmente ha a’ piedi uno scudo, entrovi una si* 
mil croce, insegna di Castrocaro. 

P. Innanzi che andiate più oltre, voglio sapere 
che cosa sono questi tre quadri qua allato al muro. 

G. Signore, in questo biscanto n’ho cavalo 
questi tre quadri, come la vede, sì per riqua- 
drare la sala, si anco per non alterar niente di 
quello che ba latto quaggiù il Bandinello, il qua- 
le fu forzato accomodarsi al muro sbieco j però 
ci ho finto un corridore, dove in questo primo 
quadretto più stretto sono certi putti che scher- 
zano con certe palle rosse, arme di vostra Ec- 
cellenza. 

P. Sta benissimo» ma in questo secondo pa- 
re che si affaccino certi uomini ritratti al natura- 
le ; per chi li avete voi d’atti? 

G. Tutti sono servitori di sua Eccellenza, e 
che l’ hanno servita nella fabbrica di questo sa- 
lone. Il primo è maestro Bernardo di Mona Mat- 
tea, muratore raro, e dell’arte sua molto intel- 
ligente, che ha alzato il tetto di questa sala brac- 
cia quattordici più che non era, e le mura at- 
torno, con tutta quella muraglia che s’ è fatta 
nelle stanze che aviamo viste ; l’altro è Batista 
Botticella maestro di legname, che ha condotto 
il palco di quadro e d’intaglio; quest’ altro di 
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pel rosso con quel barbone è M. Stefano Vel- 
troni dal Monte S. Savino, che ha guidato 3 
metter doro e le altre fregiature ; e l’ ultimo è 
Marco da Faenza. 

P. Somigliano assai, ed avete fatto bene a ri- 
trarli quivi, perchè sempre sia memoria di loro# 
come quelli che in quest’ opera si sono afiàticati 
con molta diligenza e sollecitudine. In quest’ ul- 
timo mi pare che aviate latto quattro putti che 
tengono un epitaffio , e voglio sapere quello ri 
avete scritto ; non so se mi basterà la vista a in- 
tenderlo; mi par che cominci.* Has aedes, at- 
que aulam hanc teeto elatiori, adìtu, lumi- 
nibus, scali*, picturis , ornatuque angustiori, 
in ampliorem formam dedit decifra tam Co- 
smus Medices illustri* simus Fiorentine , et 
Senarum dux, ex descriptione, atque artifi- 
cio Georgii Fasori Arretinì pictoris, atque 
architecti, alumni sui , anno MDLXV. 

G. Vostra Eccellenza se portato eccellente- 
mente, avendo inteso quell’ epitaffio , perchè so 
che ci sono stati molti amici miei , che l’ hanno 
voluto leggere, ed hanno perso il tempo , e lei 
alla prima vista l’ ha detto tutto senza lasciarne 
pure una parola. 

• v P. A dirvi il vero, io mi ero mezzo stracco 
per affissare tanto gli occhi , e tenere il collo a 
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disagio per non scambiare niente. Or che sono 
riposato un poco, seguitate il paese che lasciaste; 
eramo appunto sopra a Castrocaro» 

G. Accanto a questo segue il Casentino , si 
come la può vedere per le parole scritte sotto , 
che dicono: Puppium agri Clausentini caput ; 
dove per principal castello di quel luogo ho ri. 
tratto Poppi al naturale, cosi Pratovecchio e 
Bibbiena; da una parte ci ho fatto il fiume d’Ar- 
no, dall’altra il fiume dell’Archiano , e lassù alto 
ho fatto la Falterona piena di faggi e d’abeti con 
i diacciuoli a’capelli , e versa quel vaso pieno so- 
pra l’ Arno ; ed il giovane armato , che tiene Io 
stendardo di quel luogo, denota la bravura de- 
gli uomini di quel paese ; ha nello scudo l’ inse- 
gna della comunità di Poppi. 

P. Mi piace: ma ditemi , che vicariato ò in 
quest’ultimo quadro sottoposto al quartiere di 
s. Giovanni ? io veggo il giudice con le securi , 
ed un putto, che gli tiene i suoi fasci. 

G. Questo, signore, è il vicariato di Scarpe- 
ria, dove nel lontano ho ritratto il paese di Mu- 
gello, con lettere sotto che dicono : Mugellana 
praetura nobilis ; e ci ho fatto quel giovane 
che tiene l’insegna di quel paese , con l'arme di 
Scarperia , entrovi una luna ; ed il fiume che ha 
ai piedi, che getta acqua, è la Sieye. 
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P. Mi pare che aviamo di questo quartiere 
di s. Giovanni ragionato assai , e visto minuta* 
mente tutti questi luoghi ; ci resta ora a vedere 
solamente gli altri sottoposti a santa Maria No- 
vella, e, come gli avremo veduti , non mi parrà 
che ariamo fatto poco, perchè ci è stato da dir 
molto piò che non pensavo. Credo che questo 
primo quadro sia fatto per Pistoja, poiché mi ci 
pare leggere sotto : Pistorium urbs socia no- 
bili s. 

G. Sta come la dice, e vi ho fatto il fiume 
dell’ Ombrone , con il corno pieno di fiori ; e 
quella vecchia, che ha sopra il capo tanti casta, 
gni con i suoi ricci verdi , è fatta per 1’ Alpe ; 
quest’altro appresso è lo Dio Pane, che suona la 
fistula di canne , significa la montagna di Pisto- 
ia, e tiene una insegna dentrovi un orso , e dal- 
T altra parte V arme della città in quello scudo , 
che sono scacchi bianchi e rossi. 

P. Veggo che l’avete ritratta al naturale, co- 
me le altre; nel quadro che segue riconosco Pra- 
to con le parole che dicono : Pratum oppidum 
specie insigne. 

G. Ciascuna , come la vede , porta il nome 
seco , e vi ho fatto il fiume di Bisenzio , con il 
suo corno pieno di fratti e d’ortaggi, ed nna nin- 
fa insieme con un putto gli acconcia ; da qnc- 
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st’altra banda è un giovane che tiene lo stendar- 
do in mano e lo sondo rosso , entro vi gigli gial- 
li, arme di quella terra , datali da Carlo d’ An- 
giò. Segue in quest’altro, che gli è sopra, Pescia 
con il fiume della Nievole e della Pescia , con 
molti mori che produce quel luogo, ed un’Ara- 
gne con una boccia di seta, che tiene lo stendar- 
do entrovi il delfino rosso, impresa di quel luo- 
go, dove ho anco ritratto Pescia al naturale con 
le parole sotto al quadro: Piscia oppidum adeo 
fìdele. 

P. Quest’ ultimo , con le parole Praetura 
Arnensis infe rior, deve essere il vicariato sot- 
toposto a santa Maria Novella. 

G. Quest’é il Valdarno di sotto , con il ca- 
stello e vicariato di s. Miniato al Tedesco , do- 
ve ho fatto il giudice vestito all’antica , ed il fiu- 
me della Pesa , ed ho ritratto la terra di s. Mi- 
niato, ed il paese al naturale, ed un giovane che 
tiene l’ insegna di quel luogo , nella quale è un 
leone con una corona in capo ed una spada in 
mano. 

P. Ho avuto satisfazione nel ragionamento 
di queste città , terre e castelli j e tanto più , 
quanto veggo che non solo ci avete ritratto i 
luoghi di naturale,ma ancora i fiumi con le sor- 
te de’ frutti che in particolare producono più 
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eccellenti ; ed insieme , per maggiore distinzio- 
ne , ci avete aggiunto P insegne e P arme delle 
comunità loro , die veramente è stata non poca 
fatica la vostra a ritrovare tutte queste cose. 
Ora riposiamoci un poco, che lo stare tanto col 
capo alto mi stracca , chè deve il medesimo in- 
tervenire a voi ; intanto per non perder tempo 
potrete dirmi dove volete che cominciamo. 

G. Signore, a me pare da cominciare in que- 
sta fila di quadri che sono nel mezzo, si per es- 
ser cose più antiche e generali , che non sono 
queste dalle bande, le quali son guerre partico- 
lari fatte dalla repubblica fiorentina, e dall’ illu- 
strissimo signor duca vostro padre. 

F. Dite a vostra posta, che mi diletta tanto 

10 stare a sentire, che non mi pare niente grave 

11 disagio di guardare aH’insiì. 

G. Piacendo a vostra Eccellenza, noi vedre- 
mo prima questi tre quadri che voltano verso il 
Sale , per esser cose più antiche ; poi andremo 
agli altri tre verso s. Piero Scheraggio , e quel 
di mezzo sarà Pultimo.Dico dunque che in que- 
sto quadro grande ho fatta la edificazione e 
fondazione di Firenze sotto il segno dell’ ariete; 
e vi ho dipinti dentro Ottaviano , Lepido e 
Marcantonio, che danno l’insegna dal giglio bian- 
co a' Fiorentini, loro colonia { ed ho ritratto la 
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città antica , come stava allora , solamente nel 
primo cerchio, e similmente la città di Fiesole ; 
e, secondo si legge in alcuni, Firenze fa edifica* 
ta anni 682 dopo la edificazione di Roma, ed an- 
ni settanta innanzi la natività di Cristo . però , 
considerata questa origine , ho scritto sotto j 
Florentia Romanorum colonia lege Iulia a 
III viris deducitur. 

F. Sta benissimo , e comprendo che proce- 
dete con molto fondamento, e con grande ordi- 
ne nelle vostre cose; ma ditemi, in questo quar 
dro lungo allato ai quartieri di s. Giovanni e 
santa Maria Novella , veggo non so che guerra 
con le parole che sotto dicono: Florentia Go~ 
thorum impetu fortiss. r eluso Rom. cons. vi- 
ctoriam praebet. 

G. Questa è la rotta di Rodagio re de’ Goti, 
successore d’ Alberigo, il quale venne in Italia 
con un esercito innumerabile di Goti, e danneg- 
giò molto la provincia di Toscana e di Lombar- 
dia, ed in ultimo si pose all’ assedio della città 
di Firenze. Ma, sentendo egli venire in aiuto del- 
la città l’imperadore con l’esercito de’ Romani, 
si ritrasse ne’ monti di Fiesole, e nelle valli con- 
vicine, ed essendo ridotti in luogo arido, e tro- 
vandosi sproveduti di vettovaglia, furono quivi 
assediati da Onorio e dall’ esercito de’ Romani j 
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onde i Goti (tendone prima itati tagliati molti 
a pezzi) si arresono. £ questa fazione segui il 
giorno di Santa Reparata intorno agli anni di 
Cristo 4*5, e, per più vaghezza della pittura, ci 
ho finto Mugnone, che ha Fiesole sopra, che si 
maravigliano di questo conflitto. 

P. In si piccol quadro non si poteva metter 
piò cose ; e mi piace che, trattando di cose anti- 
che, vi siate ingegnato di rappresentarci figure 
con abiti antichi, il che ha molta proporzione, 
oltre al diletto dell* occhio. Ma passiamo a que- 
st' altro quadro simile, dove veggo un papa con 
tanti cardinali. 

G. Quest' è quando Clemente IV, per estir- 
pare di Toscana la parte Ghibellina, dette l’ in- 
segna dell’arme sua ai cavalieri e capitani di par- 
te Guelfa, dove per principale fra molti capitani 
ho fatto ginocchioni, che la riceve, il conte Gui- 
do Novello, insieme con i suoi soldati armati, 
che erano uno de' capi della parte Guelfa, ed è 
uno stendardo bianco entrovi un giglio rosso, 
che era l’arme di detto pontefice. 

P. Sta bene, e veggo la sedia del papa é tan- 
ti cardinali che li sono intorno, e mi avviso che 
non sieno ritratti al naturale per esser tanti an- 
ni che il fatto seguì, ma li dovete aver fatti di 
vostra fantasia. 
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G. Era qoasi impossibile ritrarre cardinali 
di que’ tempi ; mi sono bene ingegnato di ca- 
vare l’efEgie da molle figure antiche di que’tem- 
pi, per accostarmi quanto ho possuto all’ anti- 
chità. 

P. Or leggete le lettere, che nel quadro non 
mi pare che ci aviamo lassato cosa alcuna in- 
dietro. 

G. Floren. cives a Clemente IV Ecclesiae 
defensores appellantur. 

P. Se non vi occorre dir altro intorno a que- 
sti tre quadri, potrete seguitare la dichiarazione 
delti altri tre, posti verso S. Pietro Scheraggio, 
ed in questo del mezzo veggo ritratta Firenze 
con lettere: Civibus opibus imperio Florens 
latiori pomoerio cìngitur. 

G. In questo quadro, signore, si rappresen- 
ta quando la terza volta furono allargate le mu- 
ra a Firenze; ritrovandosi allora i Fiorentini in 
buono e pacifico stato, e la città cresciuta, ed 
il popolo multiplicato, e le borgora di abitatori 
e di edifizj ampliate, ordinarono questa riedifica- 
zione circa l’anno 1284: dove qua dinanzi ho 
rappresentato la signoria con l’abito antico, ed 
avanti a sé ha Arnolfo architettore che mostra 
loro la pianta del circuito, e più là nel lonta- 
no mostro quando si edifica alla porta s. Fria- 
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no, e fo che dal vescovo si benedice e mette 
(a prima pietra nel fondamento , e attorno vi 
figuro i provveditori ed i ministri di quelle fab- 
briche. 

P. In questo quadro allato al tondo, dove 
sono i quartieri di Santa Croce e di S. Spirito, 
veggo non so che dogi vestiti all’ antica, e pa- 
role che dicono: Florentia crescit Fesularum 
ruinis. 

. * G. Questa è l’unione del popolo fiorentino 
e fiesolano, quando distrutta Fiesole, i Fiesolani 
si ritirarono ad abitare in Firenze ; però in sa 
la porta ho fatto un pattino, il quale fìnga la ca- 
gione di questi due popoli, figurati in que’due 
signori che si abbracciano e si uniscono insieme; 
e perchè più volentieri i Fiesolani si avessino a 
fermare a Firenze, e nelle pubbliche insegne ri- 
conoscessero qualcosa del loro, si contentarono 
di raccomunare l’arme delliloro comuni. E dove 
prima l’ insegna di Fiesole era una luna azzur- 
ra in campo bianco, e quella de’ Fiorentini era 
nn giglio bianco in campo rosso, presero il cam- 
po bianco de’ Fiesolani, ed il giglio de’ Fiorenti- 
ni lo tinsero rosso col loro proprio campo, ed iu 
questa marnerà fermarono che l’ arme del co- 
mune fusse un giglio rosso in campo bianco. 
Però fingo che alla rinfusa donne ed nomini di 
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queste due città si abbraccino e si rallegrino 
insieme, e per significato de* due popoli ho fat- 
to quelli due uomini armati a cavallo, con l’ in- 
segne de’loro comuni, vestiti all’antica con quel- 
le livree. 

P. Questa veramente è una storia bella, e 
l’avete espressa con molta leggiadria, e ci ho in 
questo quadro grandissima satisfazione , ed ave- 
te ogni cosa disposto con tanta invenzione, che 
non me ne posso saziare: ma passiamo all’altro 
che è simile a questo che aviamo veduto, e che è 
allato al tondo di mezzo, nel quale mi par vedere 
un papa sopra una nave, che dia benedizione. 

G. E' quando da’ Romani fu cacciato Euge- 
nio IV di Roma, e si conduce a Livorno con le 
galee de’ Fiorentini, dai quali è ricevuto molto 
gratamente j e fingo appunto ch’egli sbarchi con 
tutte le sue genti ; e vi sono gli ambasciadori dei 
Fiorentini, i quali ho vestiti all’antica ; e per e- 
sprimere tacitamente quel tempori pontefice dà 
loro la benedizione. 

P. Ogni cosa veggo benissimo; riconosco Li- 
vorno con il porto ritratto al naturale, e veggo 
papa Eugenio, e cosi molti cardinali : ma a che 
effetto' fate voi quel vecchione con quel tridente 
in mano, che cava fuori il capo ed il braccio dal- 
l’onde marine? 

Tomo XV IH. a 4 
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G. Per Nettuno, signore, it quale uscendo 
dal mare mostra averlo condotto sano e salvo j e 
le parole, che sotto questo quadro si leggono, 
sono: Eugenio IF. pon. max. urbe sedeq. puU • 
so perfugium est paratum . 

P.Aviamo fino qui veduti sei quadri del mez- 
*o, che contengono la nobiltà, e T antichità della 
città ; che aviamo noi ora da vedere? volete voi 
forse finire questo del mezzo? 

G. Signor no, questo del mezzo ha da esser 
r ultimo, per esser la. chiave e conclusione di 
quanto è in questo palco, ed in queste facciate, 
ed in tutta questa sala. 

P. Or seguitate a vostra posta, e cominciate 
pure da qual parte vi piace, che io starò a udire 
ed insiememente vedere quanto avete fatto, per- 
chè mi compiaccio tanto di queste invenzioni, 
che non mi straccherei mai. 

G. ln questi sette quadri adunque verso le 
scale ci ho messo il principio, il mezzo ed il fi- 
ne della guerra di- Pisa, fatta dal governo popo- 
lare in lapazio di quattordici anni, cosi come ho 
fatto quaggiù in queste tre storie grandi nelle 
facciate. In questi altri a dirimpetto, volti verso- 
li gorgo de’ Greci, ci è tutta la guerra di Siena^ 
fatta dal duca Cosimo in ispazio di quattordici 
mesi y e per essere stala, cosa più antica que- 
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ita di Pisa, piacendo a vostra Eccellenza, comin- 
cierò di quivi, e seguiterò il medesima ordine 
ch'io ho tenuto nella dichiarazione de’ quadri di 
mezzo. 

P. lo lascerò fare a voi , perchè essendo 
opera fabbricata ed ordinata da voi, sapete me- 
glio di me 1’ ordine che avete tenuto j però co- 
minciate da qual parte vi piace , chè io mi sono 
preparato per ascoltarvi. 

G. In questo ottangolo , qua verso il Sale , 
ci bo ritratta la sala del consiglio , nella quale i 
cittadini di quelli tempi deliberarono e dettono 
principio alla guerra di Pisa, dove ho rappresen- 
tato, come r Eccellenza vostra vede, la signoria 
a sedere con gli abiti loro , e con tutta quella 
eiviltà che usavano nella repubblica, oltre a mol- 
ti ritratti de’principali cittadini che si trovarono 
alla deliberazione di tale impresa, fra' quali par- 
ticolarmente ho ritratto in bigoncia Antonio 
Giacomini che ora ; e sopra in aria fìngo una 
Nemesi con una spada di fuoco , denotando ven*- 
detta contra i Pisani, i quali, ribellandosi , furo- 
no cagione che i Fiorentini di nuovo deliberasi 
sino contra di loro la guerra con tanto sdegna. 

P. Gli avete accomodati benissimo, e si rico- 
noscerebbe la storia per sè medesima, senza la' 
dichiarazione delle parole, che dicono; S. P> Q 
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Fior. Pisanis rebellibus magno animo bellum 
indicit. Ma ditemi quello avete fatto in questo 
quadro lungo che mette in mezzo il quadro , del 
quale abbiamo ragionato adesso , ed è allato a 
Pescia, e le lettere dicono : Cascina solida vi 
expugnatur. 

G. Questa è la presa di Cascina , dove ho 
ritratto di naturale Paolo Vitelli , generale dei 
Fiorentini , che vi entrò dentro per forza con 
l’esercito donde era stata battuta dall’artiglieria; 
ed ho ritratto il resto del campo, che attornia- 
va detta terra, con giornee e berrettoni , secon- 
do il costume di que’ tempi , e come stava allo- 
ra appunto ; segue appresso a questo la presa 
di Vicopisano, che è in questo quadro lungo al- 
lato a questo ottangolo, e ci sono sotto le parole 
che dicono: Ficum Fiorentini milites irrum- 
puntf dove ho fatto una banda di Svizzeri con 
la cavalleria ed altri soldati ; ed il castello con 
il paese ho ritratto al naturale, ed anco come 
era disposta la batteria allora quando fu preso. 

P. In ogni particolare avete usato esquisita 
diligenzia: ma ditemi che fiume è questo sì gran- 
de posato su quel timone , che voi fate a’ piedi 
di questo quadro ? 

G. Questo l’ho figurato per Arno, e gli ho 
fatto appresso il bone. 
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P. Sta benej seguitate pure il resto. 

G. In quest’ altro ottangolo di quaggiù ver- 
so s. Piero Scheraggio è la rotta cbe ebbono i 
Veneziani in Casentino. 

P. Ditemi di grazia , perchè cominciate voi 
da questi oltangoli, e non da capo, seguendo di 
mano in mano ordinatamente? 

G. Perchè in questi ottangoli ho fatto fa- 
zioni più importanti , per esser maggiori e 
più capaci } e nei minori , che li mettono in 
mezzo , ho fatto scaramucce e cose di manco 
importanza. 

P. Avete fatto bene; seguitate il vostro tema. 

G. In questo ottangolo adunque, che dicem- 
mo , segue la rotta data all’ esercito veneziano 
da’ Fiorentini in Casentino alla Vernia ed a 
Montalone ; e nell’ asprezza di quei monti ho 
finto una grandissima nevata e diaccio, per il 
tempo di verno nel quale fini detta guerra , ed 
ho ritratto il sito del sasso della Vernia al natu- 
rale: similmente l’abate Basilio con quel nume- 
ro di villani che li rompe; nella quale fazione re- 
starono prigioni molti Veneziani, ed io gli fin- 
go con gli abiti di que’ tempi. 

P. Questo è un bellissimo quadro: ma di- 
temi quello significa quella figura bizzarra a piè 
di quel quadro, e le parole che li sono sotto. 
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G. Quello è fatto per un Appennino ca- 
rico di diacci e di nere , come luogo per natura 
freddo c gelato \ e le parole, che li sono sotto , 
dicono: V eneti Pisarum defensores vidi ; e di 
sopra all’ ottangolo, m quel quadro lungo ac- 
canto al Chianti, sono cinque galere e due fuste 
de’ Fiorentini , li quali alla foce d’ Arno preda- 
rono i brigantini de’ Pisani, carichi di frumenti, 
che andavano a soccorrere Pisa , dove ho finto 
un lione che alza la testa dalle acque per vedere 
questa preda, e si rallegra. 

P. Veggo ogni cosa minutamente, eie parole 
die sono sotto similmente.* Pisis obsessis spes 
omnis recisa ; or venite alla dichiarazione di 
questo altro simile, nel quale ponete che segue 
una gran fazione, e si legge a piè : Galli auxi- 
liares repelli\ntur. 

G. Signore , questa è la batteria delle mu- 
ra di Pisa fatta al luogo detto il Barbagianni , e 
l’ ho ritratte dalle proprie mura naturali , che 
furon rotte dall’ artiglieria , dentro alle quali , 
volendo i soldati passare , trovarono un altro 
riparo , di sorte che furono costretti a combat- 
tere ; e , come la vede, i fanti ed i cavalli corro- 
no per entrarvi dentro; di più ho ritratto la fan- 
teria francese con gli abiti de’soldati di quei tempi. 

P. Da questa parte del palco ci resta sola- 
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mente a dichiarare questo gran quadro di mez- 
zo , nel quale veggo molte figure con il ritrai 

10 di Firenze, e le parole che sono sotto dicono: 
Laela tandem victoria venti ; questo deve es- 
sere il trionfo di Pisa , s’ io non m’ inganno. 

G. Vostra Eccellenza V ha conosciuta ; que- 
sta è la presa della città ed il trionfo della det- 
ta guerra , dove ho finto Firenze ritratta al na- 
turale , ripiena cf archi trionfali , donde passa 

11 trionfo) e , seguitando il costume de' Roma- 
ni , ho fatto il carro con l’esercito e con i pri- 
gioni dinanzi , e sopra al trionfo ho posto Fi- 
renze tirata da quattro cavalli bianchi, fiorita e 
coronata di torri ; ed attorno gli sono i sol- 
dati che portano addosso la espugnazione di 
quelli luoghi , e si vede il ponte alla Carraia , 
sopra del quale passa il trionfo j e ci ho mes- 
so il fiume dell’Arno coronato di querce e lau- 
ri , e tutto il popolo fiorentino che fa festa di 
questa vittoria. 

P. Avete in questo ultimo quadro espresso 
benissimo ogni cosa, e non ci voleva manco per 
dichiarazione di cosi importante impresa. Ora 
potremo un poco riposarci, e considerare queste 
facciate da basso, dove medesimamente avete 
poste battaglie e scaramucce della medesima 
guerra , pure diverse da quelle avete fatte nel 
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palco ; e dovete avere riserbato , a questi qua- 
dri spaziosi e grandi, fazioni ed imprese dove sia 
concorso maggior numero di persone e di cose; 
ed in queste averete avuto spazio di potere am- 
pliare le vostre invenzioni. 

G. Comincieremo dunque da questo qua- 
dro grande verso la piazza del Grano , e baste- 
rà solamente dire in generale che questa fu la 
rotta cbe dettono i Fiorentini a’Pisani alla torre 
di s. Vincenzio , il qual luogo è posto, come la 
vede , su la marina vicino a Populonia , che fu 
una delle antiche e nobili città di Toscana , se 
bene oggi è molto deserta ; e questa rotta , co- 
me tutti dicono , fu cagione dell’ intera vittoria 
di Pisa. 

P. Quando i Pisani ebbono questa rotta, su- 
bito cominciarono a perdersi d’ animo ; questa 
è una bella storia: avete avuto luogo di mostra- 
re la vostra invenzione. 

G. Quando il pittore ha campo debbe mi- 
nutamente dichiarare l’ intenzione sua con quel- 
la maggior vaghezza può, per dilettare 1’ occhio 
di chi la guarda. 

P. Ho veduto abbastanza in questo; andia- 
mo al quadro di mezzo. 

G. Questa, signore, è impresa di mare , ed 
è quando Massimiliano imperatore venne in per- 
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sona a Livorno con armata di più galee ed altri 
vascelli; e, come la vede , assediò Livorno, che 
restò sempre in potere de’Fiorentini; poi si par- 
tì. Non entro in dichiarare a vostra Eccellenza 
i particolari e certe minuzie, perchè senza disa- 
gio di tenere il capo alto può pascere rocchio ed 
intrattenersi quanto la vuole. 

P. Le cose che si sanno, e che sono fresche 
nella memoria degli uomini , alla prima occhia- 
ta si riconoscono tutte. 

G. Quest’ ultimo quadro grande , qua verso 
il Sale, contiene , come la vede, tutto il paese di 
Pisa col piano e le colline; la città ed ogni cosa 
ho ritratto al naturale , e ci ho disteso tutto l’e- 
sercito e forze de’Fiorentini, insiememente quan- 
do seguì la batteria , e che le mura furono ta- 
gliate dall’ artiglieria , con tutto quello seguì in 
quella fazione. 

P. Chi ha letto il Villani , il Guicciardini 
ed altri storiografi antichi e moderni, che trat- 
tano delle cose di questa nostra città, compren- 
de che siete informato d’ ogni particolarità , e 
che in dipingere questa sala avete non manco 
faticato in leggere gli scrittori , che in ritrovare 
le invenzioni. 

. G. Perchè io desidero più di servire, che di 
sentirmi lodare da vostra Eccellenza , sarà he* 
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ne, per dar fiue in questa giornata a ogni cosa -, 
che reggiamo qua dalla banda del borgo dei 
Greci altrettante storie che ci restano, parte nel 
palco , parte nelle facciate, e sono imprese ed 
accidenti seguiti nelle guerre di Siena. 

P. Mi piace , e spero averne a sentire mag- 
giore satisfazione, essendo queste storie e fazio- 
ni successe a mio tempo,e pochi anni sono: ma 
fate eh’ io vegga dove voi date principio , e che 

10 sappia se voi seguite in queste il medesimo 
ordine che in quelle di Pisa. 

G. Signor sì, e vostra Eccellenza consideri 
in questo quadro grande verso il Sale , dove ho 
fatto che corrisponda all’ altro della deliberazio- 
ne della guerra di Pisa , contenendo questo la 
resoluzione della guerra di Siena , dove ho finto 

11 signor duca Cosimo solo in una camera di 
palazzo, il quale ha dinanzi a sé sopra un tavo- 
lino il modello della città di Siena , e con le se- 
ste va misurando e scompartendo per trovare il 
modo di pigliare i forti di quella città. 

P. Tutto mi piace : ma ditemi , che volete 
voi rappresentare con quella femmina che gli è 
avanti, che ha il lume in mano? 

G. L’ho fatta per la Vigilanzia ; quell’ altra, 
che gli è accanto a sedere, è la Pazienza ; le al- 
tre due, che gli sono intorno , sono la Fortezza 
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e la Prudenza ; questo ultimo quaggiù a* piedi > 
che si tiene una mano alla bocca, è il Silenzio ; 
dalle quali virtù in particolare fu accompagnato 
il duca Cosimo in questa impresa. 

P. Quelli putti, che sono in aria , che signi- 
ficano ? 

G. Gli ho finti per ispiriti celesti, o vero an- 
gioletti, i quali tengono in mano, come la vede, 
chi palme, chi olivo e chi lauro, quasi promet- 
tendogli la vittoria, dovendo così seguire per vo- 
lere di Dio. 

F. Questo ottangolo mi piace; ed oltre al- 
l’invenzione si conosce alle parole, che è la deli- 
berazione della guerra di Siena, che dicono: Se- 
nensibus vicinis infidis bellum ,* ma seguite a 
dichiarare questo quadro lungo a lato al Casen- 
tino, che mette *m mezzo questo ottangolo , do* 
ve mi par vedere una gran fazione. 

G. Questa è quella grande scaramuccia, che 
«egui al luogo detto il Monistero , vicino a Sie- 
na , dove ho ritratto il luogo al naturale, pieno 
di forti come stava allora , e ci ho fatto parte 
della cavalleria e fanteria che combattono. 

P. Comprendo il tutto benissimo; e mi pia- 
ce che vi andate accomodando a’tempi, con ave- 
re ritratte molte armadure ed abiti che si usano 
ne’ nostri tempi ; voglio un poco leggere le pa- 
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role che gli sono sotto: Praelium acre ad Mo- 
nasterium. 

G. Vostra Eccellenza ha fatto, prima che 
ora, paragone della vista; or veniamo a quest’al- 
tro quadro simile , che mette in mezzo questo 
medesimo ottangolo , nel quale ho fatto la pre- 
sa di Casoli , dov’ è il marchese di Malignano a 
cavallo, che vi fece piantare le artiglierie e fece par- 
lamento con i suoi soldati ; poi presono la terra 
e vi entrarono dentro. 

P. Veggo benissimo ogni cosa fino all! gab- 
bioni, ed attorno in ordine vi è 1’ esercito del 
marchese: ma leggete le lettere che li sono sotto. 

G. Casuli oppidì expugnatio. 

P. Seguite il resto. 

G. Vostra Eccellenza venga quaggiù verso 
s. Piero Scheraggio , e consideri in quello ottan- 
golo la grandissima scaramuccia fatta a Marcia- 
no in Valdicbiana, che seguì tre giorni avanti al- 
la rotta ; ed ho fatto l’ esercito del signor duca 
e di Piero Strozzi che combattono , ed in parti- 
colare ho usato diligenza in ritrarre il sito di 
quel luogo come sta appunto. 

P. Questo ottangolo mi piace, perchè si scor- 
ge in esso fierezza, e si vede la strage de" solda- 
ti che fa l’artiglieria , ed il combatter loro a piè 
ed a cavallo; e n’avete messi morti assai in va- 
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rie attitudini con gran maestria, e reggo ancora 
la situazione de’padigl ioni di que’ campi: ma dite- 
mi, che figura grande è questa quaggiù da basso? 

G. Questa è finta per il padule della Chia- 
na, che a questo romore alzi la testa, e le lette- 
re, che li ho fatto sotto , dicono : Galli , rebel- 
lesq. praelio cedunt. 

P. Or seguitate l’altro quadro allato al bor- 
go s. Sepolcro , nel quale veggo tanti messi in 
fuga, molti de’quali affogano in mare. 

G. In questo ho dipinto la rotta data a’Tur- 
chi dalle genti del signor duca , quali erano 
smontati a Piombino , ed ho fatto la fuga loro 
verso le galere. 

P. Si vede ogni cosa minutamente, molti se 
ne veggono affogati , altri che notando s’attac- 
cano ai battelli in diverse attitudini ; riconosco 
ancora tutto il paese di Piombino che avete ri- 
tratto insieme con la marina ; ma non so che si 
voglia dire quella figura grande che si vede da 
mezzo in su. 

G. E' fatta per un Mare , il quale , senten- 
do questo rumore, esce fuori con un ramo di co- 
rallo in mano , e ce 1’ ho fatto per maggiore or- 
namento ; e perchè questa storia si conosca , ci 
ho scritto sotto: Publici hostes terra arcentur. 

P. Per pubblici ninnici volete intendere i 
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mile, che accompagna quest’ottangolo, nel qua- 
le ci è scritto sotto : Mons Regionis expugna » 
tur; deve esser la presa di Montereggioni. 

G. Sta come la dice ; in questo mi sono in- 
gegnato principalmente ritrarre il luogo al na- 
turale insieme con le genti del duca ; e ci ha 
fatto molti che conducono Fartiglieria con i buoi, 
per batterlo, ed ho ritratto molti bombardieri. 

P. Mi piace , e si conviene talvolta amplifi- 
care la storia con qualche bella invenzione. Ma 
venite alla dichiarazione del quadro di mezzo, ac- 
ciò poi possiamo vedere queste tre storie grandi ; 
ci veggo, la prima cosa, molti ritratti di natura- 
le; or cominciate a dirmi che cosa ci avete lattai 
G. Sì come nel quadro a dirimpetto fe- 
ci il trionfo della guerra di Pisa , così in questo^ 
ho fatto il trionfo della guerra di Siena, e simil- 
mente ci ho ritratto la città di Firenze trionfan- 
te, dalla veduta di s. Piero Gattolini, ed ho fin- 
to il marchese di Marignano che torni vittorio- 
so con l’ esercito , ed attorno mostro che gli sie- 
no molti capitani, che si ritrovarono seco in det- 
ta guerra, fra’ quali di naturale, come più prin- 
cipali ho ritratto, il signor Chiappino Vitelli ecfc 
il signor Federigo da Montaguto, e fingo simil- 
mente che vostra Eccellenza esca fuori della. 
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porta con una gran corte e lì vadi a incontro ral- 
legrandosi seco della riportata vittoria. 

P. Riconosco ogni minuzia, e di tutto resto- 
soddisfatto: ma ricordatemi chi sono quelli quag- 
giù da basso ritratti tutti al naturale. 

G. Quel grossolto, che è il primo , è don 
Vincenzio Borghi ni, priore delli Innocenti j quei- 
raltro con quella barba un poco più lunga è M*. 
Giovambattista Adriani, i quali mi sono stati di 
grandissimo aiuto in quest’opera con l’invenzio- 
ne loro. 

P. Mi piace , e con questa amorevolezza di- 
porre qui i loro ritratti avete voluto ristorare 
parte delle loro fatiche : ma ditemi chi sono 
quest’ altri che sono allato al vostro ritratto , io 
non gli raffiguro. 

G. 11 primo è Batista Naldini, l’altro è Gio- 
vanni Strada, e l’ultimo è Iacopo Zucchi, i qua- 
li sono giovani nella professione molto intenden- 
ti , e mi hanno aiutato a dipingere ed a condur- 
re quest’opera a perfezione, che senza l’aiuto lo- 
ro non l’avrei condotta in una età. 

P. Avete fatto bene ad onorarli con farne 
memoria , e certo che lo meritavano , essendo» 
insieme con voi affaticati io quest’ opera cosi 
grande: ma leggete le parole che avete fatte per 
dichiarazione di. questo trionfo. 
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G. Exitus victis , vicloribusq.felix. Fino a 
qui abbiamo veduto quanto era nel palco atte- 
nente alla guerra ed impresa di Siena; con buo- 
na grazia di vostra Eccellenza potremo segui- 
tare ragionando di questi tre quadri grandi po- 
sti nella facciata , ne’ quali similmente si tratta 
della guerra di Siena. 

P. Seguitale, che volentieri starò a sentire : 
ma vorrei bene mi diceste da qual parte darete 
principio. 

G. Comincieremo dal quadro posto da ca- 
po del salone , che è, verso il Sale , che è quan- 
do di notte furono presi i forti di Siena , nella 
quale impresa il signor duca acquistò molta 
reputazione, avendo in uno stesso tempo dimo- 
strato non solo ardire nell’ affrontare i nimici in 
casa loro, ma prudenza incomparabile, essendo- 
si governato con silenzio e con sagacità grandis- 
sima. 

P. Si vede le provvisioni de’ lanternoni con 
molte altre cose per facilitare il cammino di 
notte , e la fierezza del marchese di Malignano 
nel sollecitare i soldati e comandare a quelli 
bombardieri. Ma passiamo alla storia di mezzo. 

G. In questo quadro di mezzo è la presa 
di Portercole , e vostra Eccellenza consideri co- 
me avendo il marchese a poco a poco acquista- 
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io i bastioni , ed impadronitosi de* ripari , Piero 
Strozzi si fugge con le galere. 

P. Essendo cose seguite a mio tempo, e po- 
chi giorni sono, a un’ occhiata sola tutte le com- 
prendo : però passate all’altro. 

G. Quest’ ultimo quadro contiene il latto 
d’ arme in Valdichiana, nel quale Piero Strozzi 
ebbe la rotta alli due di agosto 1 554- > latto 
tanto notabile, e di tanta riputazione e grandez- 
za al signor duca Cosimo , che il trattarne bre- 
vemente è cosa impossibile , nè meno si convie- 
ne ora al presente nostro ragionamento. 

P. Ci resta solamente quel tondo di mezzo; 
e mi ricordo quando, da principio di questa di- 
chiarazione della sala, vi domandai che cosa lus- 
si, mi diceste che doveva esser V ultimo , e che 
quella era la chiave e la conclusione delle storie 
che avete fatte in questa sala. 

G. Se io mi obbligai allora, sono ora pronto 
a pagare questo debito. Deve dunque sapere vo- 
stra Eccellenza, che quando io mi preparava per 
l’ invenzione di questa sala nel leggere le storie 
antiche e moderne di questa città, e che io con- 
siderava leggendo i travagliosi tempi ed i vari ac- 
cidenti per tante mutazioni di governi , con l’e- 
saltazione ed abbassamento di tanti cittadini , e 
le sedizioni e discordie civili, con tanta effusione 
Tomo Xyill a 5 
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sii sangue, e ribellioni de’suoi cittadini, ed t con- 
trasti e guerre sofferte da quella repubblica nel 
soggiogare le più nobili e famose città convicine, 
e cbe per potere signoreggiare questa parte del 
mar Tirreno, che è la grandezza di questi vostri 
stati , con tanta spesa e con tanta mortalità fus- 
se forzata per tanti anni ben due volte a tenere 
assediata la città di Pisa : similmente quando io 
conosceva le difficoltà ed i travagli patiti dall’ il- 
lustrissima vostra casa in quello stato populare , 
ed ultimamente cbe il signor duca vostro padre 
con tesoro inestimabile abbia avuto a mantenere 
un esercito ed una guerra in casa del nimico , e 
sottopostosi Siena con tutti li suoi stati: mi veni- 
va talvolta in considerazione la quiete, il riposo 
e la pace che godiamo in questo stato presente; 
e comparandolo io alle guerre, alle sedizioni ed 
a’travagli antichi patiti, oltre alla fame e peste, 
in queste vostre città, mi è parso che quelle tan- 
te fatiche delli antichi cittadini e delti avoli vo- 
stri sieno state quasi che una scala a condurre 
il signor duca Cosimo nella gloria e nella felicità 
presente. Perd in questo tondo, die, come la 
vede, è nel mezzo circondato da tante segnalate 
vittorie, ho figuralo il signor duca Cosimo trion- 
fante e glorioso, coronato da una Firenze con 
corona di quercia; ed essendo questa città. U 
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principale e metropoli di tutti i suoi stati, e reg- 
gendosi essa con le ventuna arti maggiori e mi- 
nori, alle quali non solo le città tutte, ma il di- 
stretto e dominio viene sottoposto, mi è parso 
attorniarlo con quelli putti, ciascheduno de’quafl 
tiene T insegna di queste arti e Tarmi della città 
e comunità di Firenze, come distintamente può 
considerare» 

P. Io sono stato a sentirvi fare questo discor- 
so delle cose antiche e moderne di questa città 
attentamente, perchè mi pare che ne ariate ca- 
vato un bello e nobile capriccio ; ed oltre all’ave- 
re del vago, ha molto dell’ingegnoso ; e mi pia- 
ce che, per non confondere la vista , solamente 
abbiate fatto Firenze: ma, per mostrare che non 
intendete la città solamente, ci avete dipinte tut- 
te le arti in significato del dominio. 

G. Vostra Eccellenza Tha intesa benissimo, 
e quanto più considero a questi particolari, tanto 
più mi par vera la nostra conclusione, non aven- 
do mai più questa città sentito la pace e la tran, 
qjuillità, che gode al presente, stabilita con tan- 
ta grandezza, che si può con certezza affermare 
averla a godere per molti secoli. 

P. Non credo ci resti altro da vedere; che 
se bene V ora è tarda, non m’ increscerebbe; tan- 
to diletto ho sentito oggi in questa sala.: e certa- 
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mente ohe avete fatto un’opera da esterne eter- 
namente commendato ; perchè, oltre alla bellez- 
za delle figure, avete con tanta invenzione e con 
tanto bell’ordine divisato tutta quest’opera, che 
dimostrate non avere meno faticato nell’ inten- 
dere, e cavare le storie dalli scrittori antichi e 
moderni, che nel dipignerie. 

G. Signore, vostra Eccellenza non mi lodi 
altrimenti, perchè non se ne accorgendo viene a 
lodare il signor duca Cosimo e lei stessa in un 
medesimo tempo, dovendo io, oltre all’ avere, a 
riconoscere quel poco di sapere, che è in me, in 
particolare da sua Eccellenza, in protezione del 
quale dal principio della mia gioventù fino all’età 
presente, sono con tanti lavori stato onorato, che, 
oltre al debito di fedele vassallo, sono stato rico- 
nosciuto da amorevole servidore, e tanto più mi 
sento del continuo stringere dalla benignità di 
vostra Eccellenza, trovandomi ne’ giorni passati, 
ed in particolare in questo giorno, cotanto da 
lei favorito, che al pensarci solo obbligano me e 
la casa mia in eterno, non sapendo da qual par- 
te mi fare a ringraziarla. 

P. Non dite più, perché mi voglio ritirare 
alle mie stanze; e voi tornatevene a lavorare, dan- 
do compimento a quanto ci resta. 

G. Cercherò di spedirmi per potere servire 
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vostra Eccellenza in altra occasione, intorno alla 
quale del continuo mi vo preparando, per satis- 
fare quanto prima al comandamento dell’ eccel- 
lentissimo signor duca. 

P. Avete voi alle mani altro di bello? 

G. Il signor duca ha avuto molti anni voglia 
che si dipinga la volta di dentro di quella super- 
ba e mara tigliosa fabbrica della cupola, condot- 
ta per opera ed arte di quel raro e pellegrino 
ingegno di Filippo di ver Brunellesco, che, con- 
siderando solamente l’ artifizio e disegno di que- 
sta macchina, mi confondo; cotanta meraviglia e 
stupore genera nell’animo mio. 

P. Certo io non credo che in Europa nè nei 
tempi antichi nè ne’ moderni si sia trovata una 
macchina, che insiememente abbia avuto tanto 
del grande e del nobile, e con tanta proporzione 
condotta alla fine, quanto questa; cbè, se non 
fusai per altro, rende famosa la nostra città. 

G. Vostra Eccellenza dice il vero, e quando 
io volto il pensiero a questo, mi pare grande fe- 
licità di questo cielo e di questa patria, che sem- 
pre ha prodotti uomini eccellenti in ogni profes- 
sione, e che non abbia avuto bisogno di architet- 
ti forestieri, ma un suo figliuolo ed un suo citta- 
dino l’abbia condotta a questa perfezione, nella 
quale continuamente la godiamo. 
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: P. Polche voi ci avete tanta affezione, aven- 

do davanti agli occhi l’ eccellenza di Filippo di 
Ser Brunellesco, vorrete anche voi fare la parte 
vostra adornandola di quella bella invenzione. 

G. Io ci ho di già pensato, e desidero che vo- 
stra Eccellenza con suo comodo gli dia un’ oc- 
chiata, avvertendomi di quanto a lei parrà} ed 
ecco eh’ io la voglio mostrare a vostra Eccellen- 
za, perchè, sapendo che la ci aveva oggi a veni- 
re, me la messi accanto, perchè lei la vedesse 
porgendomi l’ occasione. 

P. Questo è un disegno molto bello, e non 
è cosa che a uno sguardo solo io mi possa sazia- 
re; ha di bisogno di matura e particolare consi- 
derazione. 

G. Come gli piace, io gliene lascerò, e potrà 
vederlo a sua comodità, e dirmi poi quanto gli 
occorre per poter levare ed aggiugnere, secondo 
che comanderà vostra Eccellenza. Il signor duca 
l’ha veduta, e pare che se ne compiaccia molto. 

P. Essendo opera vostra, son certo che non 
mi occorrerà far altro che lodarla, e tanto più 
se il signor duca mio padre 1’ ha veduta éd ap- 
provata. Orsù, Giorgio, per oggi non voglio trat- 
tenermi più ; attendete a tirare avanti questo la- 
voro, e prepararvi a quest’ altro, che sarà una 
nobile opera. 
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G. Vostra Eccellenza si ritiri a suo comodo j 
non mi allungherò a ringraziarla de’ tanti favori 
che la mi fa, per non la tenere a tedio, e per 
non dirli cose, alle quali, e la natura e gl’ innu- 
merabili benefizi! fatti ed a me ed a casa mia, na- 
turalmente mi obbligano a tenerne perpetua me- 
moria. 



Seguita la dichiarazione della invenzione 
della pittura della cupola di Firenze, fatta e 
cominciata da M. Giorgio Fasori, poi finita 
da Federigo Zucchero. 
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ANGOLO PRIMO. 385 

Questo risponde sopra la cappella del corpo 
di Cristo, ovvero di S. Zanobi. 



Seniori. 

Angioli con Ecce-Homo 
in mano. 

Sera fini. Cherubini. 

SPIRITO SANTO. 

Angioli. DIO PADRE. Angioli. 

Angioli. IESU CRISTO. Angioli. 

La nostra Donna. S. Giovambatista. 

ÈVA. ADAMO. 

Libro aperto* libro chiuso. 

S. Zanobi. S. Miniato. S. Reparata. 

S. Gio: Gualberto. S. Antonino are. fior. 
Àngioli con S. Cosimo. Angioli con 
la tromba. S. Damiano, la tromba. 

STELLATO. PRIMO MOBILE EMPIREO. 
Fede. Carità. "Speranza. 

CHIESA TRIONFANTE SI RIVESTE. 

TEMPO NATURA MOTO 

Giorno. Nolte. 

Dolori. Morte. Infirmiti 
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ANGOLO SECONDO. ' 



Questo risponde sopra la sagrestia nuova. 



Seniori. 

Angioli con la croce. 

T R O N !.. 

PATRIARCHI. 

APOSTOLI. 

* DONO DI SPIRITOSANTO. 

Beatitudine . Beati Pacifici . 

ABgioIo con Firtìi Angiolo con 
la tromba. Dilezione. la tromba. 

CIELO DI SATURNO. 

Angioli che mandano Angioli che ajutano i 
gl’invidiosi all’inferno pacifici a salire al cielo. 

TENEBRE Peccato d’inyidia. LUCE. 
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• ANGOLO TERZO 38 7 

Questo risponde sopra la cappella della croce. 



Senio ri. 

'Angioli con la corona dì 
< spine e tanaglia. 

PRINCIPATI. 

RE, E PRINCIPI. 

POTESTÀ’ S E C O L A R I. 

DONO DI CONSIGLIO. 

Beatitudine. B. Misericordes. 

Angiolo con Virtù Angiolo con 

la tromba Giustizia. la tromba. 

CIELO DI MERCURIO. 

Angioli che mandano *■. Angioli che tirano al 
all’inferno gli avari. cielo i misericordiosi. 
•TENEBRE Peccato d’ avarizia. LUCE. 
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ANGOLO qCAB’TO. 



Questo risponde sopra la nave verso la Nun- 
ziata. 

Seniori. 

Angioli con la colonna. 

POTESTÀ*. 

PONTEFICI, 

SACERDOTI. 

DONO D’ INTELLETTO. 

Beatitudine. Beati Mites. 

Angiolo con yirtù Angiolo eoa 
la tromba. Prudenza. la tromba 

CIELO DI GIOVE. 

Angioli che cacciano al- Angioli che Urano al 
l’ inferno gli accidiosi. cielo i beati. 

TENEBRE. Peccato dell’accidia. LUCE. 
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ANGOLO QUINTO. 



389 



Questo risponde sopra la nave di me^o. 



Seniori. 

Angioli con la veste. 

ANGIOLI. 

MARITATE. VEDOVE. 

Popolo cristiano, poveri, ricchi, e tutti. 

DONO DI TIMOR DI DIO. 

Beatitudine. B. Pauperes Spiritu. 

Angiolo con Virtù Angiolo con 
la tromba. Umiltà. la tromba. 

CIELO DELLA LUNA. 

Cacciata di Luci- Pioggia degli angio- 

fero. . li neri. 

Punizione del peccato della superbia. 
LUCIFERO. 
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3gO ÀNGOLO SESTO. I 

Questo risponde sopra la navata della canonica. 



Senior r. 

àngioli con le sferze. 

ARCANGIOLL 
RELIGIOSE. 
VERGINI SANTE. 
DONO DI PIETÀ’. 

Beatitudine. Beati Mundo Corde.. 

* 

Àngiolo con Virtù Angiolo con 
la tromba Temperanza, la tromba- 

CIELO DI VENERE. 

Angioli che tirano su Angioli che cacciano 
al cielo i casti. alTinferno i lussuriosi. 
LUCE. Peccato della lussuria. TENEBRE- 
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ANGOLO SETTIMO. 3qi 

Questo risponde sopra la cappella di s. An- 
tonio. 



Seniori. 

Angioli. con la spugna. j 

DOMINAZIONI. 

PROFETI. 

DOTTORI. 

DONO DI SCIENZA. 

Beatitudine. Beati qui esuriunt et 
sitiunt justitiam. 

\ 

Angiolo con. Virtù Angiolo con 
la tromba. Sobrietà. la tromba. 

CIELO. DEL SOLE. 

Angioli che tirano su in Angioli che mandano 
cielo gli astinenti. • aH’ inferno i golosi. 
LUCE. Peccato della gola. TENEBRE.. 



3ga ANGOLO OTTAVO. 

Questo risponde sopra la sagrestia vecchia. 



Seniori. 

Angioli con la lancia. 

VIRTÙ. 

PATRIARCHI. 

MARTIRI. APOSTOLI. 

DONO DI FORTEZZA. 

Beatitudine. Beati qui lugent. 

Angiolo con Virtù Angiolo con 
la tromba. Pazienza, la tromba. 

CIELO DI MARTE. 

Angioli che tirano i Angioli che mandano gl’ 
pazienti al cielo. iracondi all’ inferno. 
LUCE. Peccato d’ira TENEBRE. 
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LETTERE 

D I 

GIORGIO VASARI 

PITTORE 

E ARCHITETTO ARETINO. 



Tomo XV1IJ. 



a6 
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AVVISO (0. 



li el dare attualmente alla luce l’ intera col- 
lezione delle lettere di Giorgio Vasari, abbiamo 
creduto indispensabile di correggerne le date, 
onde non attirarci quelli stessi rimproveri che 
meritarono non tanto coloro i quali trascrissero il 
manoscritto della biblioteca Riccardiana n.° 1 354, 
quanto i vaij tipografi che, o per la prima vol- 
ta pubblicarono, o riprodussero dipoi una parte 
di queste lettere. 

Siccome nella prefazione apposta al primo 
volume della presente edizione osservammo, re- 
sta tuttora incerto se il detto manoscritto sia ve- 
ramente di Giorgio Vasari, il nipote. Certo che 
se ciò fosse egli non avrebbe lasciato in quest» 

(i) Questo avviso si legge nell' ultima edizion Fioren- 
tina delle opere del Vasari-, e ci parve troppo importante 
per ometterlo nella nostra* 
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lavoro un monumento di grande erudizione, poi- 
ché non solo le date vi sono nella maggior parte 
inesatte, ma, che è piò, tutto il volume trovasi 
pieno d’ errori, sì per ciò che l’ortografia riguar- 
da, che per i nomi proprj, e vi s’ incontrano tal- 
volta periodi senza sintassi. 

Abbiamo posto in fronte alle lettere gli argo- 
menti o che esse già portavano, o che si sono 
giudicati poter loro convenire ; ed avremmo vo- 
luto dare a questa collezione una maggior rego- 
larità, o col seguire le date, o col riunire tutte 
le lettere, che sono ad una stessa persona diret- 
te: ma siccome ciò avrebbe variato l’ordine del 
manoscritto, e ci saremmo trovati in necessità di 
sfigurarlo in piò luoghi, ci siamo determinati a 
lasciar sussistere l’ordine del manoscritto mede- 
simo, ed abbiamo aggiunto in fine tutte quelle 
lettere del nostro autore, che ci è stato possibile 
di rintracciare. 

Il metodo da noi praticato per correggere 
gli errori di data rilevasi dalle note qui apposte. 

I numeri dal I.* fino al XLYIII. 0 inclusive, 
comprendono tutte le lettere , del citato mano- 
scrittto. Gli altri, cioè il XL1X.* e seguenti, si 
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sono estratti da diverse collezioni! come si vede 
dalle dichiarazioni di cui ciascuno dei detti nu- 
meri è stato da noi corredata. 

I. 

8 Febbraio i54o. 

Il quadro di Venere con le Grazie fu fatto 
dal Vasari nella sua giovanezza e nel principio 
del suo primo soggiorno in Roma col cardinale 
Ippolito de’ Medici. Il ritorno di questo cardi- 
nale a Roma, allorché vi condusse Varsari, fu 
nell’aprile del i53t ; onde la presente lettera, 
in cui il Vasari dice essere a Roma da meno di 
due mesi, deve essere di giugno dell’anno i53i. 
— Ved. Vita del Vasari tomo V. p. 5i 4 e se- 
guenti ; quella di Francesco de’ Salviati, tono. IV, 
p. 535; e Varchi, Storie fiorentine, edizione di 
Colonia 17 ai, p. 469 * 

IL 

i3 Giugno t54o. 

La partenza del cardinale Ippolito per l’Un- 
gheria essendo del i53a, la data di questa lette- 
ra deve essere dell’ is tesso anno. — Ved. Vita 
del Vasari, tomo V, p. e Segni, Storie fio- 
rentine, edizione d’ Augusta 1723 , p. i54> 
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m. 

4 Settembre i54t. 

Sta bene il mese, ma Tanno è i53a. — Ved. 
Vita del Vasari, p. 5i6. 

IV. 

. . . Dicembre i54*. 

Dere esser del 1 53i, e sta bene il mese, per- 
che il Vasari nella sua vita, p. 5 i 7 dice : Final- 
mente guarito intorno alli dieci dicembre ve- 
gnente venni in Firenze , eie. 

V. 

... Gennaio . • • 

Il Vasari nella sua vita, p. 5i 7 , dicedei Cri- 
sto morto: Veduta dunque questa mia prima 
opera , il duca Alessandro ordinò che io fi- 
nissi la camera terrena del palazzo de Me- 
dici lasciata imperfetta, come si è detto , da 
Giovanni da Udine. Or nella vita di quest’ ul- 
timo (tomo IV, p. 439 ) il Vasari dicendo, a pro- 
posito delle pitture di detta camera, che esse fu- 
rono da lui fatte nel i535, la data di questa let- 
tera deve essere delTistesso anno. 
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VI. 

. . . Fébbraio . . . 

li quadro d'Àbramo che sacrifica Isac essen- 
do una delle prime produzioni del Vasari, que- 
sta lettera deve portare la data del i535. — Ved. 
la vita dell’ istesso Vasari, p. 5 1 9. 



V1L 

Senza data. 

Il ritratto del duca Alessandro fu fatto dal 
Vasari nel i535 — Ved. la sua vita, p. 5 18. 



VUI. 

. . . Marzo . . . 

Anche qui si parla delle pitture lasciate im- 
perfette da Giovanni da Udine, e che furono poi 
terminate dal Vasari nel i535. Questa lettera 
dunque fu scritta probabilmente nell’anno me* 
desimo. — Ved. la nostra osservazione al n.* V. 

IX. 

Senzadata. • 

, Il Vasari nella sua vita, p. 519, parla del ri- 
tratto di Caterina , e del Cristo nell’orto, come 
di opere latte nella sua gioventù, cioè nel 1 535. 
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X. 

Senza data. 

Si tratta solo in questa lettera delle pitture 
fette dal Vasari per terminare l’opera comincia- 
ta da Giovanni da Udine. Però vedansi le nostra 
osservazioni ai numeri V e Vili. 

XI. 

i5 Marzo . . . 

Il giorno può stare j l’anno è il i536, per- 
che l’imperatore Carlo V fece il sao ingresso in 
Firenze il zg aprile di detto anno. — Ved. Vita 
del Vasari, p. 5 1 9, e Varchi Storie fiorent. p. 58 1 . 

XII. 

. . . Maggio . . . 

Il giorno e l’anno mancano al manoscritto. 
Monsignor Botlari supplì alla seconda lacuna 
nel tomo III, p. 37 della sua raccolta di lettere 
sulla pittura, scultura, architettura, etcj e noi, 
per ristesse ragioni addotte nel numero prece- 
dente, compiamo questa data col primo mag- 
gio i536. La risposta dell’Aretino trovasi nella 
detta raccolta di monsignor Bottari , tomo IH, 
p. 65, sotto la data del 1 9 dccembre 1537. 
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Senza data. 

L’entrata in Firenze di Margherita, figlia di 
Carlo Y , e moglie dei duca Alessandro, seguì 
nel di 3 1 di maggio i536. La data di questa 
lettera è dunque del detto mese. — Ved. Var- 
chi, Storie fiorentine, p. 585. 

XIV. 

7 Gennaio i536. 

Secondo il calendario volgare Gregoriano, il 
duca Alessandro fu assassinato il 6 gennaio 1 537, 
o sia 1 536 dell’anno Fiorentino, che, come il Giu- 
liano, cominciava a marzo e finiva a febbraio. — 
Ved. Varchi, Storie fiorentine, p. 587 . 

XV. 

6 Luglio i536. 

Si può lasciare il mese, ma non 1* anno, che 

deve essere il i 537» — Ved. la vita del Vasari, 

/ 

p. 5z3 : Pertanto tornato a Arezzo finii la 
tavola di S. Rocco, etp. 

XVI. 

. . 4 Febbraio »... 

Dalla vita del Vasari , p. 5z 1 , ore dice: 




4 or 

Avendomi poi dato a fare la compagnia del 
Corpus Domini, etc. sembra che questa lettera 
•la anteriore alla precedente, e di poco tempo 
posteriore alla morte del duca Alessandro. 11 
mese può stare, e l’anno è quello del i 537 . — 
Vedi sopra il numero XIV. 

XVII. 

Senza data. 

Deve essere di pochissimo tempo posteriore 
alla precedente. — Ved. la vita del Vasari, p. 5 a 1 
e 5 a 2 . 

XVIII. 

Senza data. 

Questa risposta ad una Ietterà de’-ao dicem- 
bre deve essere dell’ istesso mese , e dell’ anno 

1 53 7 , perchè H Vasari aveva già fatto la copia 
del quadro, di cui si tratta, prima del febbraio 

1 538, tempo in cui ritornò a Roma. — Ved. la 
sua vita, p. 5a3 e 524 . 

XIX. 

•554. 

Deve essere dell’anno i553. *— Ved. p. 558 
della vita del Vasari. 
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XX. 

i55o. 

Como la precedente , deve essere dell’an- 
no i553. 

xxi. xxil xxm. xxiy. xxy. 

i553. 

Sta bene quest’ anno, come nelle due pre- 
cedenti 

xxyi. 

4 Novembre i553. 

Può stare, perchè il cardinale Giovanni Sal- 
viati morì il 28 ottobre i553. Ved. Elogi 
degli uomini illustri toscani, edizione di Luc- 
ca 1771 — 1774 , tomo IV, p. 485. 

XXVII. XXVIII. XXIX. 

i553. 

Sta bene l’ anno. — Ved. la vita di Vasari, 
tomo V, p. 558, e quella di Cristoiano Gherar- 
di, tomo IV, p. 204 . 

XXX. 

26 Novembre i653. 

Sta bene l’anno, come nelle tre precedenti. 
Ma come può stare il giorno 26 novembre, se 
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nella lettera Vasari" dice: a' cinque di novem- 
bre o poco più sarò a cavallo, etc.7 
XXXI. 

la Febbraio 1647 . 

Può stare la data. Nel tomo I, p. 5a. della 
raccolta di lettere sulla pittura , scultura ed ar- 
chitettura di monsignor Boltari, ristampati in 
Milano da Giovanni Silvestri nel i 8 aa, in 8 voi. 
io 1 6 , la presente lettera viene per errore inti- 
tolata a Benvenuto Cellini. 

XXXII. 

2 o Agosto i554» 

Può stare. 

XXXIIL 

1 7 Marzo i 562 . 

Può stare. 

XXXIV. 

* . . Novembre . . . 

Questa lettera deve essere deli’ anno i538, 
e può stare il mese. — Ved. la vita del Vasari, 
p. 5*4. Arrivato dunque a Roma , etc. 

XXXV. 

Senza data. 

Non abbiamo potuto rinvenirla. 
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XXXYI. 

l'j Settembre . . . 

Deve essere del i536, attesbcchè Marghe- 
rita, per cui il drappo miracoloso si convertì 
in una veste, venne in Firenze nel maggio di 
detto anno, e che il duca Alessandro, suo ma- 
rito, fu assassinato nel Gennaio del 1 53 7 , sic- 
come l’abbiamo già osservato sotto i numeri 
XIII e XIV. 

xxxvn. 

li Dicembre i535. 

Sta bene nella lettera la data del 5 di detto 
mese in cui fu sacrato il castello del duca Ales- 
sandro. — Ved. Gargiolli , Description de la 
ville de Florence 1819, tomo L*, p. 212. 

XXXVIII. XXXIX. XL. 

Senza data. 

Non abbiamo potuto rinvenirla. 

XLI. 

Senza data. 

Deve essere anteriore a’ 16 agosto i54a» 
tempo in cui il Vasari tornò da Venezia in To- 
scana. Egli si trattenne alcuni mesi in quella 
città dopo avervi fatto I* apparato de Sempiter- 
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ni, ovvero signori della Calza. — Veci. la vita 
del Vasari, tomo V, p. 53 a e quella di Cristo- 
fimo Gberardi, tomo IV, p. 197. 

XL 1 L 
Senza data. 

t 

Deve essere di poco posteriore al tempo in 
cui fu dipinta la facciata della casa del signore 
Sforza /rimeni, cioè nel principio dell’ anno 1 5 54 » 
— Ved. sopra i num. XXVII, XXVIII, XXIX, 
XXX. 

XLIII. 

Senza data 

Dal paragrafo che chiude la presente lette- 
ra si rileva essere questa stata scritta dall’ auto- 
re negli ultimi anni della sua vita, e deve essere 
di una data prossima a quella che segue, cioè 
intorno al 1569. 

XL 1 V. 

5 Ottobre 1 569. 

Puè stare. 

XLV. 

4 Settembre 1 5 q 

Può stare* 
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XLYI. 

1 Agosto i 5 a 3 . 

La rotta di cui si tratta in questo numero 
segui nei i 5 a 6 e non nel i 5 a 3 . — Vedi Var- 
chi, Storie fiorentine, p. 17, e Guicciardini, sto- 
ria d’Italia, lib. X VII, voi. Vili, p. 1 7 2 edizio- 
ne di Pisa, i8ao, io voi. in 8\ Dubitiamo pe- 
rò che Vasari possa essere autore della presente 
lettera, se veramente ella fu scritta nel tempo, 
perchè allora egli non aveva che quattordici an- 
ni, essendo nato nel 1 5 1 2. 

XLVII. 

16 Febbrajo i 56 o. 

Può stare. 

XLvm. 

Senza data. 

Questa lettera deve contare un’ epoca poco 
lontana dalla precedente. 

XLIX. 

7 Settembre i 535 » 

Può stare la data di questa lettera , estratta 
dalla raccolta di monsignor Bottari, tomo III, p. 
*29, e da noi confrontata col lib. I, p. 260 del- 
la rarissima collezione delle Lettere scritte al 
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signor Pietro Aretino da molti signori , comu- 
nità, donne di valore, poeti et altri eccellen- 
tissimi spiriti, divisi in due libri, stampate in 
Fenetìa per Francesco Marcolini nel i55i 
in 8 .* 

L. 

3 Giugno i535. 

Estratta dalla suddetta collezione del Mar- 
colini, p. a 63. La data deve correggersi coll’an- 
no 1 536, nel quale Margherita fece il suo in- 
gresso in Firenze, come l’abbiamo già osservato 
sotto i numeri XIII e XXXVI. 

LI. 

6 Ottobre i54i. 

Può stare la data di questa lettera, estratta 
dalla suddetta collezione del Marcolini, p. 262 . 

m. 

18 Maggio i55o. 

Può stare la data di questa lettera, estratta 
dalla raccolta di monsignor Boftari, tom. I, p.43. 

LUI. 

*8 Marzo i564* 

Può alare la data di questa lettera, estratta 
dalla detta raccolta, tomo III, p. 177 . 
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LIV. 

f8 Fcbbrajo 1567 . 

Questa descrizione è stata da noi copiata 
dalla rarissima ed unica edizione eseguitane in 
Firenze presso i Giunti nel i568 in 8.“ 

LV. 

Senza data. 

Estratta dall’ appendice del primo volume, 
p. 5oo della raccolta di lettere sulla pittura, etc. 
da noi citata al numero XXXI. 






Tomo Xmi. 
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LETTERE 



D I 

GIORGIO VASARI 



L 

A M. NICCOLÒ VESPUCCI 

CAVALIERE DI RODI 



Sopra il quadro dì Venere con le Grazie ,, 
fatto dal Vasari. 

Io non so con qual modo io debba ringra* 
«aria, signor Cavaliere mio, poiché per mezzo 
suo io sono ritornato in quello stato , che già 
quattro anni fa stavo con tante comodità servito 
in casa di vostra Signoria, perchè, ancora che 
Antonio mio padre, felice memoria , spendesse 
in me costà in Firenze il maggior numero dei 
suoi guadagni , e credesse che , sendo io putto,, 
dovessi avere il senno da uomo fatto, pensando* 
forae che l’ingegno mio dovesse considerare lo» 
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stalo suo per il carico di tre puttine, tutte mi- 
nori di me, e due maschi, non avendo egli so- 
stanzi da mantenerle, ed anco, se seguitava in 
vita, avendo da mia madre ogni nove mesi un 
figliuolo, era molto aggravato. Lo conobbi poi 
T anno del 1527 d’agosto, che la crudeltà della 
peste ce lo tolse, ed oltre che mi ero ridotto, 
come sapete, per non si potere abitare la città, 
ne’boschi a fare dei santi per le chiese di conta- 
do, piansi, e conobbi lo stato mio dalle como- 
dità che avevo, quando era vivo, alle incomodità 
che io provai dipoi, quando e’ fu morto, fino che 
io son ritornato qui in Roma a servire il grande 
Ippolito de’ Medici, come già, stando in casa vo- 
stra a Firenze putto, servivo e lui e il duca A- 
lessandro suo fratello, e il reverendissimo cardi- 
nale di Cortona (1), che per la puerizia e per 
l’ amore che domesticamente mi portavano, per 
mezzo vostro in quella età mi favorivano ed aiu- 
tavano sempre. £ molto più qui ho trovato que- 
sto signore volto a dare animo e aiuto, non solo 
a me, che sono un ombra, ma a chi s’ ingegna 

(i) Passerini, 
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studiando imparare ogni sorte di virtù. Quanto 
debb’ io, dopo il ringraziare Dio, a voi Signor 
mio onorato, che collo spignermi qua, e racco- 
mandarmi a sì gran cardinale (1), sarete cagio- 
ne che casa mia povera, che oggi ha chiuso gli 
occhi, gli aprirà, e con quest’appoggio diverrà 
forse ricca. Prestimi pure Dio quella sanità con- 
tinua, e mi mantenga in grazia sua e di questo 
signore, come spero, che durandomi la voglia, non 
solamente spero recuperare il tempo passato, ma 
avanzare tanto i par miei nella professione, che 
le fatiche che avrete fatte per me non saranno 
buttate indarno. Io non vi saprei contare la co- 
pia de’ favori che mi son fatti , nè le carezze in- 
finite, conoscendo forse questa mia volontà di 
volere, s’io potrò, esser fra il numero di quelli 
che per le loro virtuosissime opere hanno avuto 
le pensioni, i piombi (z) e gli altri onorati premj 
da quest’ aite. Certo l’animo mio è tutto volto 
a ciò, conoscendo che presto passa il tempo, nè 

(t) Ippolito de’ Medici. 

(a) Offizio di Roma ove si pone il piombo alle bolla 
pontifizie. 
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ho nessuno che abbia a guadagnar tre dote per 
tre mie sorelle, se non lo studio che farò per 
condurmi a qualche fine utile ed onorato. Rin- 
graziovi ancora de’ conforti che mi date nell’ es- 
ser modesto, amorevole, benigno e costumato, 
non strano, fantastico e bestiale, come suol es- 
ser la scuola di tutti noi, conoscendo che il mag- 
giore ornamento, che sia nella virtù, è la cortesia 
d’ un nobilissimo ingegno. In questo mezzo io at- 
tenderò a colorire una tela per il cardinale, mio 
signore, d’un cartone che ho fatto, grande, do- 
ve è Venere ignuda a sedere , .e intorno le tre 
Grazie, che una inginocchiata tien lo specchio, 
l’altra con una leggiadra maniera li volge intor- 
no alle trecce una filza di perle e di coralli, per 
farla più bella, l’altra mette in una conca di ma- 
dreperla. con un vaso di smeraldo, acqua chia- 
rissima piena d’erbe odorifere per fargli un ba- 
gno. Evvi Cupido che dorme sopra la veste di 
Venere, con l’ arco e il turcasso e le saette ap- 
presso. Intorno vi sono amori che spargon rose 
e fiori, empiendone il campo ed il terreno, ed 
un paese presso, dove sono sassi, che nelle rot- 
ture di essi versano una moltitudine d’acqua. 
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Sonvi le colombe e’ cigni che beono, e fra il fol- 
to di certi rami e verzure sta nascosto un sati- 
ro che, contemplando la bellezza di Venere e 
delle Grazie, si strugge nella sua lussuria, facen* 
do occhi pazzi, e tutto astratto ed intento a quel- 
V effetto; che al cardinale gli è piaciuto tanto 
quel satiro, ed a papa Clemente, che, finita que- 
sta, voglion ch’io faccia una tela maggiore assai, 
che sia d’ una battaglia di satiri, baccanali di 
fauni, ed altri selvaggi Dei. Io, Signor mio, v or- 
ria potere volare, tant’alto mi porta la volontà 
che io bo di servirlo, tanto più che non sono due 
mesi che son qui, ed accomodato benissimo di 
stanze, letti, servitore, e di già mi ha vestito tut- 
to di nuovo; oltre che gli fo un servizio segna- 
lato ogni volta ch’io vo fuora a disegnare per 
Roma o anticaglie o pitture, e portargliene per 
T ultime frutte della tavola, sia o sera o mattina. 
I miei protettori sono monsignor Iovio, M. Clau- 
dio Tolomei ed il Cesano, i quali, per esser no- 
bili e virtuosi, mi favoriscono, mi amano ed am- 
maestrano da figliuolo. Vi ho scritto il tutto, ac- 
ciocché siate di buon animo, che, oltre che ho 
bisogno di far utile a casa mia, non mi scorderò 
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che sono allevato in casa vostra, ed a lei fare an- 
co quell’ onore che devo e che meritate, e vi ri» 
cordo che mai per tempo nessuno mi scorderà 
di lei. Che Cristo la preservi sana. 

Di Roma, alti ff febbraio 1 54o. 
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Alt CLARIS S IMO M. 

OTTAVIANO DE' MEDICI. 



Sopra una baccanalia e battaglia di satiri , 

e sopra un quadro d’ Arpocra te, fatti dal 

Vasari. 

-Ancora ch’io vi abbia (mentre sono al ser- 
vizio del cardinale) scritto più mie in risposta 
delle vostre, e fatto gran capitale de’ buon ri- 
cordi che mi date, non è per questo che, s’ io 
potessi visitarvi ogn’ora col corpo, e d* appresso 
servirvi, io non lo facessi volentieri, come quan- 
do ero in Firenze j ma non resta però che l’ani- 
mo, obbligato ai benefizj che mi faceste sempre, 
non abbia continno ricordo di poter esser tale, 
che un giorno in qualche minima parte io ve Io 
paghi. Voi per lettere mie avete sentito con 
quanto favore e con quanta comodità io son te- 
nuto dal cardinale, il quale ha obbligato si que- 
sta mia vita, che son dispostissimo a darla tuttai 
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alle virtù, che quando io arrivassi colle mie o- 
pere, di qui a venti anni, alle pitture d’Apelle, 
non mi parrebbe aver fatto niente per satisfarlo. 
M’incresce bene che, ora eh’ io cominciavo a fa- 
re qualche profitto, egli con tutta la sua corte e 
con l’ esercito parta contro i Turchi in Unghe- 
ria. Ed ancora che lasci qui a Domenico Cani- 
giani, suo maggiordomo, che mi trattenga , c 
ch’io attenda alli studj, mi pare perder quel ge- 
nio e quell’ obbietto che teneva accesa la volontà 
d’ esserli accetto , a macerarmi sotto gli studj 
della professione mia. E vedetelo , che, questa 
vernata passata, per portargli la mattina a pran- 
zo i disegni, e potere l’ ore del giorno rubarle al 
tempo, per attendere a colorire, volendo caccia- 
re il sonno dagli occhi, mentre disegnavo la 
notte, me gli ugnevo coni’ olio della lucerna; 
che, se non fussi stato la diligenzia e medicina 
di monsignor Iovio, facevo scura la luce mia in- 
nanzi al chiuder gli occhi dal sonno della mor- 
te. Io intanto resterò qui a finire la baccanalia e 
la battaglia de’ satiri, la quale, per esser giocosa 
e ridicula. ha dato sommo piacere al cardinale 
il vedere alcune cose che ci sono, ancorché ab- 
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Cozzate, e gli piacciono, assai. Finirò dopo que- 
sto un quadro d’un Àrpocrate filosofo, il quale 
ho figurato, secondo gli antichi, con grandissimi 
occhi, e con grandissimi orecchi, volendo infe- 
rire che vedeva ed .udiva assai, e tenendo una 
mano alla bocca, facendo silenzio, taceva. Aveva 
in capo una corona di nespole e ciriege, che so- 
no le prime ed ultime frutte, fatte per il giudi- 
zio, che, mescolato con l’agro, vien maturo col 
tempo. Era cinto di serpe per la prudenzia, e 
dall’ altra mano teneva un’oca abbracciata, per 
la vigilanza, che tutto questo m’ ha fatto fare 
papa Clemente (1) per esempio del cardinale 
nostro (2), conoscendo in lui il modo dello a- 
spettare che col tempo si maturi l’intelletto di 
sì alto e veloce animo, acciò col giudizio e con 
la vigilanza, purgatissima dagli sperimenti, si 
conduca alla vera via di quella vita, che ora non 
è stimata da lui. E, come avrò finite quest’ ope- 
re, m’ ha lassato sua signoria reverendissima una 
lettera costì al signor duca Alessandro, che mi 

(1) VII. 

(2) Ippolito Medici. 
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intrattenga, volendo questa state eh’ io venga a 
Firenze per fuggire l’aria, e possa studiare si» 
milmente inaino a tanto che sua signoria reve* 
rendissiraa tornerà vittorioso d’Ungheria, che 
nostro Signore Dio, sì per augumento della fede 
come per gloria di lui ed util nostro, lo faccia.. 
Ora attendete a star sano, che, s’ io verrò, non 
ho ad avere altra guida nè altro padre che la 
Signoria Vostra , alla quale mi raccomando in 
questo mezzo, e pregovi che mi raccomandiate 
a madonna Baccia vostra consorte, la quale fe’sl, 
col (armi, mentre fui costì a suo governo, tan- 
te carezze, che non fo differenza nessuna da mia 
madre a lei ; ed Iddio vi conservi lungo tempo 
insieme. 

Di Roma , alti i3 di giugno i54o. 
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III. 

AL REVERENDISSIMO 

VESCOVO IOVIO 



Sopra 1 albero della Fortuna. 

Dopo la partita vostra, Monsignor mio, 
rimasi si smarrito per l’assenza del signor cardi» 
naie , e di tanti signori e padroni miei , che la 
virtù mia, che si pasceva della loro vista, e cre- 
sceva nelle loro speranze , nella perfezione del- 
l’arte del disegno s’indebolljpoi mi si sono freddi 
gli spiriti per il dolore, si nel non esser tanto ar- 
dente e volonteroso di quanto facevo prima, cau- 
sato che non avevo cagione di portare giornal- 
mente le cose mie, che facevo, a nessuno che mi 
inalzasse e mi inanimisse, e tirasse innanzi, 
come faceva monsignor reverendissimo ; e hon 
ostante che mi si diminuisse ogni dì più la vo* 
glia di far cose che m’a vessino a render col tem- 
po famoso nella pittura , i sensi e la virtù del 
corpo mi si ribellò contro , ed è divenuta infer- 
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ma la vita mia con una febbre atrocissima , ere 1 - 
do causata dalle fatiche fatte da me questo ver- 
no passato. Cosi vistomi abbandonato, ancorché- 
il Canigiano ci facesse venire maestro Paolo 
Ebreo, medico, come veddi che ammalò Batista 
dal Borgo, mio servitore, mi tenni morto, e non 
pensavo più ad altro se non a render lo spirito a- 
colili che me lo diede , quando , confortato da 
amici , mi fu proposto di farmi condurre in ce- 
ste col mio Batista in Arezzo. Riebbi il fiato al 
suono di queste parole; e cosi ci fu preparato il 
tutto, che potessimo condurci salvi con como- 
dità a casa mia Arezzo, confidando assai nel go- 
verno ed amore di mia madre, alla quale (ancot 
che per ignoranza di chi non intese il mio ma- 
le, dopo ch’io fui arrivato in Arezzo, io ricades- 
si due volte, che, sendo si debole e mal condot- 
to, poco fiato era rimasto, che un minimo acci- 
dente lo poteva finire ) ricordavo spesso la Si- 
gnoria vostra, che se quella fusai stata in Ro- 
ma, io mai mi sarei voluto partire , quando ben 
fusai morto , confortandomi che sotto l’ ombra 
del cardinale , ancor che io non fussi venuto a< 
perfezione , nè fine della nostra arte; mi sarel> 
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be parso morir glorioso, e avere conseguito sot- 
to di lui, così morto, quella fama che a rei acqui- 
stato col tempo, faticando , s’ io fusai stato vivo. 
Mi è valso assai la diligenza di mia madre , la 
quale, vedova di poco del marito, si preparava, 
non solo alla perdita del figliuolo , ma ad avere 
accecare affatto la sua casa , rimanendo con tre 
putte femmine, ed un maschio di tre anni, sen- 
za speranza di benefizio alcuno a sè , e con cer- 
tezza di stento sino alla morte continuo. Doleva- 
mo per amor suo certamente la morte, vedendo 
lo elemento di che ella fussi per vivere, che era- 
no amare lacrime, che versando faceva morirmi 
di passione, più che della continova febbre , che 
mai mi lassò. 

Credo che il grande Iddio voltando gli occhi 
alla verginità di quelle puttine , alla innocenzia di 
quel maschio, all’afflizioue di mia madre, ed alla 
compassione dell’esser io distrutto , ed alla infe- 
licità di casa mia per la perdita che a’ era fatta 
di poco di mio. padre e d’un fratello , secondo a 
me, che l’anno i53o-anch’egli dall’esercito eh* 
era intorno a Firenze pigliò la peste, e di quella 
finì di tredici anni,rasserenò tutti gli amici di car 
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sa mia, tribolati, nel cessarmi la febbre e così, a 
poco a poco riavendomi, si converti in quartana, 
quale ora porto j e ritornatimi i sensi a’ luoghi 
suoi, con isperanza tosto di recuperare la sanità 
del tutto, penso che mutando aria diverrò , pia» 
cendo a Dio, sano com’ero prima. Io mi sto qui 
in Arezzo in casa, e perchè io so ch’egli è stato 
scritto al cardinale eh’ io ero morto , potrete , 
leggendo questa, fargli fede ch’io son vivo, tan- 
to piò eh’ io ho disegnato una carta che sarà in 
compagnia di questa , che la diate a sua signo- 
ria reverendissima , per fargli reverenza , piò 
che per altro ; il capriccio della invenzione è 
d’ un gentiluomo amico mio, che mi ha in que- 
sto male del continuo trattenuto ; credo vi pia- 
cerà , e perchè la signorìa vostra ed il cardina- 
le T intendiate meglio , dirò qui di sotto il suo 
significato piò brevemente potrò. Quell’ albero, 
eh’ è disegnato nel mezzo della storia , è l’ albe- 
ro della Fortuna , mostrandosi per le radici , 
che nè in tutto sono sotto terra , nè sopra ter- 
ra; i rami suoi intrigati , e dove puliti ,. e dove 
pieni di nodi, sono fatti per la sorte , che spes- 
so seguita, e molte volte nella vita è interrotta; 
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le sue foglie, per esser tutte tonde e lievi, sono 
per la volubilità j i suoi frutti, come vedete , 
son mitrie di papi , corone imperiali e reali , 
cappelli da cardinali , mitrie da vescovi , berret-' 
ti ducali e marchesati , e di conti ; sonvi quelle 
da preti , così i cappucci da frati , cuffie e veli 4 
da monache , come anche celate dì soldati, e 
portature diverse per il capo, di persone secu- 
làri , maschi come femmine. Sotto all’ombra di 
questo albero sono lupi, serpenti, orsi, asini 
buoi , pecore , volpi , muli , porci , gatte, civet- 
te , allocchi, barbagiani, pappagalli, picchi, cu- 
culj , frusoni , cutrettole , gazzuole , cornacchie, 
merle, cicale, grilli, farfalle, e molti altri anima- 
li , come potrete vedere , i quali spettando che 
la fortuna , la quale , serrato gli occhi con una 
benda , sta in cima all’ albero con una pertica 
battendo le frutte dell’ albero , le faccia cadere 
per sorte in capo agli animali che sotto 1’ albe- 
ro stanno in riposo ; e cotal volta casca il regno 
papale in capo a un lupo, ed egli con quella na- 
tura che ha , vive ed amministra la chiesa , si- 
mile ad un serpente l’ imperio avvelena , strug- 
ge e divora i regni , e fa disperati tutti i popoli 
Tomo XVUT. a 8 
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suoi. La ooroaa di un re casca io capo a un or- 
so, e ia quello effetto che la superbia e la furia 
dell’ arrabbiata natura sua. I cappelli di cardi- 
nali piovono spesso in capo agli asini , i quali , 
non curando virtù nessuna , ignorantemente vii' 
vendo , asinescamente si pascono , ed urtano 
spesso altrui. Le raitrie da vescovi spesso a’buoì 
son destinate , tenendosi più conto d! una servi- 
tù ed adulazione , che di lettere , o di chi le 
meriterebbe. Cascano le berretteducali, marche- 
sali, e contagiane alle volpi , a’ grifoni, a’ leoni , 
che nè dalla sagacità , nè dagli artigli , nè dalia- 
superbia si può campare da loro. Cascano simil- 
mente cotal volta le berrette da preti in capo ali* 
pecore ed ai muli, che l’ uno spesso, per il na- 
scere de figliuoli , succede nei luogo del padre -, 
l’altra, per la dappocaggine sua , vive perchè lai 
mangia. 1 cappucci che cascano in capo ai porci di 
diverse ragioni, frati immersi nella broda e nel- 
la lussuria , fanno a’ lor conventi comunemente 
le furfanterie che sapete. I veli e cuffie delle mo- 
nache cascano in capo alle gatte , elle spesso il 
governo loro è in mano di donne che hanno po- 
co cervello. De* saldati cascano le celate in capo 
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a picchi , ed a ’cuculj e pappagalli ; e le comuni 
berrette secolari sono a coprire destinate barba- 
gianni, allocchi, gufi, frusoni, e sparvieri ; come 
le acconciature delle femmine investiscono cut ret- 
tole , civette e merle, cicale, grilli, parpaglioni e 
farfalle. Così ognuno investito della sua dignità, 
secondo che si trova locato, e che cascando Io 
va a trovare la sorte delle frutte dell’albero, ha 
nostro quest’ amico mio il suo caprìccio alla si- 
gnorìa vostra per mezzo del disegno, il quale io 1 
vi mando; che ancora che la storia sia profana, 
me parsa tanto capricciosa , che 1’ ho giudicata 
degna di lei , e perchè anco facciate un poco ri- 
dere il cardinale. In questo mezzo io attenderò 
a recuperare la sanità , e farete intendere a sua 
signoria reverendissima che io ho mandato la sua 
lettera al signor duca Alessandro, il quale mi ha 
fatto intendere ch’io me ne vada a Firenze. Starò 
qui sino a tutto settembre; poi, al principio d’ot- 
tobre, farò il suo comandamento: e di là sapre- 
te Tesser mio giornalmente. Salutate per mia par- 
te gli amici miei della vostra accademia, e bacia- 
te le mani al cardinale per mia parte. 

Di Arezzo, olii 4 di settembre a 54 1 >- 

• *• v . 
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IV. 



ALLO ILLUSTRISS. CARDINALE 

IPPOLITO DE’ MEDICI. 



Sopra il cartone d' un quadro rappresen- 
tante Cristo portato a seppellire, fatto 
dal F asari. 

P oi che io arrivai a Firenze fra le grate ac- 
coglienze che m’ ha fatto il duca , col mio aver 
ricominciato gli 8tudj del disegnare , non solo 
m’ è ito via il fastidio della quartana , ma sono 
tutto riavuto da quest’ aria j e pili mi ha giova- 
to il sentire che la signoria vostra viene a Bolo- 
gna di corto , sperando pure , se a Dio piacerà, 
che vi riduciate a Roma,doye ritornando appresso 
di lei (ancorché qui non mi manchi niente) spe- 
ro far crescer la virtù , che cerco acquistare in- 
sieme cogli anni e con la grandezza vostra , a 
quella perfezione, che più alto potrò ire nell’ec- 
cellenza. E per non deviare dall’ usato ordine 
preso da quella , acciò il disegno col colorito 
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cammini a paro , bo fatto un cartone per fare 
un quadro grande da tenere in camera per la 
signoria vostra reverendissima , nel quale ho fi- 
gurato drento , quando il nostro Signore Iesù 
Cristo , dopo lo averlo Giuseppe ab Arimatia 
deposto del legno della croce, Io portano a sep- 
pellire. Sonmi immaginalo che cjuei vecchi con 
reverenza lo portino. Uno di essi l’ha preso sot- 
to le braccia, e, appoggiando» le schiene di Cri- 
sto al petto, muove per il lato il passo j l’ altro, 
preso con ambe le braccia in mezzo il suo Si- 
gnore, sostiene il peso camminando, mentre S. 
Giovanni, posata giù la veste , sostiene con un 
braccio le ginocchia , e con l’ altro le gambe ; 
accordandosi a camminare con essi per sotter- 
rarlo ; e, mentre che muovono i passi , contem- 
plando la morte del Salvator loro , le Marie , 
cioè Maddalena, Iacobi e Salome, accompagnan- 
do piangendo il morto , sostengono la nostra 
Donna , quale in abito scuro la segno con gli 
occhi lacrimosi della perdita del suo figliuolo. 
Sonvi alcune teste addreto di giovani e di vec- 
chi, che fanno ricchezza e componimento a que- 
sta istoria. Così ho fatto nel paese i ladroni che, 
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«chiodati di croce , gii portano addoiao a sep- 
pellire , uno messosi le gambe in spalla , l’ altro 
avvolto uno de’bracci al collo con le spalle, por- 
tando il morto gagliardamente. Io attenderò a 
colorirlo con tutta quella diligenza che saprò e 
potrò, a cagione che la signoria vostra reveren- 
dissima vegga che per me non resto di fare ogni 
aorte di studio, desiderando che il pane e gli aiu- 
ti che mi si danno, non solamente facciano onore 
alla signoria vostra reverendissima , ed alla illu- 
strìssima casa sua , quale sempre aiutò ogni po- 
vero ingegno, ma anco a me stesso. Pregherò dun- 
que Iddio che mi dia grazia che io faccia il frutto 
che desiderate, e che ha bisogno la povera casa 
mia j e con tutto il cuore li fo reverenzia con 
1’ umiltà eh’ io debbo. 

Di Firenze ...di dicembre i54i. 
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AL SIGNOR DUCA 

ALESSANDRO DE’ MEDICI 

Sopra il ritratto del magnifico Lorenzo dé 
Medici , fatto dal Fasori. 

Da clie vostra eccellenza, illustrissimo si- 
gnor mio, ha lodato assai e gli è piaciuto il qua- 
dro dei Cristo morto, che avevo fatto per il car- 
dinale , sarà più' grato a sua signoria reveren- 
dissima quando saprà che quella lo tenga in ca- 
mera sua , che averlo appresso di sè , sentendo 
e godendo egli volentieri , per sua grazia , che 
le fatiche mie sieno pregiate dai simili a voi , 
tanto più , quanto io gli ritornerò nelle mani’ 
assai meglio die non mi lassò alla partita raa. 
E dacché vostra eccellenza si contenta che io fàc- 
cia un quadro dreotovi un ritratto del magnifico 
Lorenzo vecchio , in abito come egli stava posi- 
tivamente in casa , vedremo di pigliare Uno di 
questi ritratti che lo somigliano più, e da quel- 
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A 

lo caveremo 1 effigie del viso ; ed il restante ho 
pensato di farlo con questa invenzione , se pia- 
cera a vostra eccellenza. Ancora che la sappia 
meglio di me 1 azione di questo singolarissimo 
c rarissimo cittadino , desidero in questo ritrat- 
to accompagnarlo con tutti quegli ornamenti che 
le gran qualità sue gli fregiavano la vita, ancora 
che sia ornatissimo da se , facendolo solo. Fa- 
rollo adunque a sedere, vestito d’una veste lun- 
ga pavonazza foderata di lupi bianchi , e la man 
ritta piglierà un fazzoletto che pende da una co- 
reggia larga all’ antica , che lo cigne in mezzo , 
dove a quella sarà appiccata una ? scarsella di vel- 
luto rosso a uso di borsa, e col braccio ritto po- 
serà in un pilastro finto di marmo, il quale reg- 
ge un’ anticaglia di porfido , ed in detto pilastro 
vi sarà una testa di una Bugia, finta di marmo, 
che si morde la lingua, scoperta dalla mano del 
magnifico Lorenzo. Il zoccolo sarà intagliato , e 
laravvisi dentro queste lettere : Sicut maiores, 
mihi f ita et ego post mea.virtuie praeluxL 
Sopra questo ho fatta una maschera bruttissima, 
figurata per il Vizio , la quale stando a giacere, 
in su la fronte sarà conculcata da un purissimo) 
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vaso pien di rose e di viole , con queste parole: 
Virtus omnium vas. Arà questo vaso una can- 
nella da versare acqua appartatamente , nella 
quale sarà infilzata una maschera pulita , bellis- 
sima, coronata di lauro, ed in fronte queste let- 
tere , ovvero nella cannella : Praemium virtù - 
tis. Dall’ altra banda si farà del medesimo por- 
fido finto una lucerna all’ antica, con piede fan- 
tastico , ed uua maschera bizzarra in cima , la 
quale mostri che 1’ olio si possa mettere fra le 
corna in su la fronte, e cosi , cavando di bocca la 
lingua , per quella faccia papiro , e così faccia 
lume , mostrando che il magnifico Lorenzo, per 
il governo suo singulare, non solo nella eloquen- 
za , ma in ogni cosa , massime nel giudizio , fe’ 
lume a’ discendenti suoi , ed a cotesta magnifica 
città. Ed, a cagione che vostra eccellenza si satis- 
faccia , mando questa mia al Poggio ( 1 ) , ed in 
quello che manca la povera virtù mia , dandovi 
quel ch’io posso, supplisca lo eccellentissimo giu- 
dizio suo, avendo detto a M. Ottavian de’ Medici 
a chi io ho data questa , che mi scusi appresso di 

(i) A Cajano, villa Medicea in Toscana. 
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lei, non sapendo più che Unto; ed a vostra ecceU 
lenta illustrissima quanto so e posso di cuore mi 
raccomando. 

Di Firenze, alti ...di gennaio ... 



( 
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VI 



À M E S 3 E R 



ANTONIO DE’ MEDICI 



Sopra un quadro dt Abraam che sacrifica 
Isaac , fatto dal F asari. 

P oi che Filippo Strozzi insieme col magni- 
fico Ottaviano, vostro fratello, veddono il quadro 
dipinto da Andrea del Sarto , drentovi quello 
Abraam che sacrifica Isaac suo figliuolo, oggi man- 
dato in Ischia al marchese del Vasto , piacendo 
tanto all* uno e all’ altro , mi fu chiesto da M. 
Ottaviano un ritratto di quello. Io non lo posset- 
ti disegnare per la partita sua, che fu incassato 
subito ; ma poi che nè originale, nè copia ci è 
rimasto di quello, mi son messo così a ventu- 
ra a far questo, che per il mio mandato vi mando 
con questa mia, acciò che, come torna di Mugel- 
lo sua signoria, gniene facciate dono per mia par- 
te ; e se egli non vi vedrà quello spirito e quello 
affetto , quel fervore e quella prontezza in Abra- 
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am, eh’ egli ebbe in ubbidire Dio in questo sa- 
crifizio dipinto da me, mi scuserà la signoria vo- 
stra e M. Ottaviano, che ancora che io lo cogno- 
sca come dovrebbe essere , e non lo metta in 
opera , tutto nasce che, sendo giovane ed impa- 
rando, le mani ancora non obbediscono all 'intel- 
letto, non ci essendo ancora la perfezione della 
sperienza e del giudizio. Gli è bene assai, e do- 
vete contentarvi , che questa è la miglior cosa 
eh’ io abbia dipinto fino a ora, a giudizio di mol- 
ti amici miei, sperando di mano in mano avanza- 
re tanto di cosa in cosa , che un dì forse non 
avrò a fare scusa delle fatiche mie , che piaccia a 
Dio concedermene la grazia, e voi faccia ubbidienti 
nel suo santo servizio, come mostra la storia che 

nel quadro vi mando. 

• •• * • « . . 

Di Firenze , di casa olii .. . di febbraio . . . 
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AL MAGNIFICO M. 



OTTAVIO DE’ MEDICI 



Sopra il ritratto del duca Alessandro de Me- 
dici, fatto dal Vasari. 

. Eccoci ho finito il ritratto del nostro du- 
ca e cosi per parte di sua Eccellenza ve lo man- 
da a casa nell’ ornamento , e da che sua Eccel- 
lenza per confidar troppo in me, parendogli che 
io abbia un genio che si conia con il suo , mi 
diede il campo libero ch'io facessi una invenzio- 
ne secondo il mio capriccio , essendogli molto 
satisfatta quella ch’io feci nel ritratto del magni- 
fico Lorenzo vecchio. Io non so come io l’arò 
satisfatto in questa , che è molto maggiore sog- 
getto j nè forse ancora la signoria vostra si con- 
tenterà, la quale , per tener le chiavi del cuor 
suo, arò caro la consideriate minutamente, acciò 
mi possiate avvertire di qualcosa , se bisognerà 
acconciare niente innanzi se gli mostri finito del 
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tatto, perchè 1 animo mio non è altro che salisi 
lare l’animo di sì alto ed onorato principe, ed 
ubbidire a voi, che per grazia vostra mi tenete 
in luogo di figliuolo* Se io arò fatto niente di- 
buono, date la colpa alla buona fortuna sua, che 
a quello che io possa sapere. Io mi sforzo di fa- 
ticare ed imparare, quanto è possibile , per non 
esser men grato ad Alessandro Medico , che sir 
fosse Apelle al magno Macedonico. Ora eccovi 
qui sotto il significato del quadro. L’ armi in- 
dosso bianche , lustranti , sono quel medesimo 
che lo specchio del principe, il quale dovrebbe 
esser tale', che suoi popoli potessino specchiarsi 
in lui nelle azioni delia vita. L’ ho armato tutto,, 
dal capo e mani in fuora , volendo mostrare es— 
s^r parato per amor della patria a ogni difen- 
sione pubblica e particolare. Siede mostrando 
la possessione presa , ed avendo in mano il ba- 
stone del dominio tutto d’oro, per reggere e co- 
mandare da principe capitana Ha dreto allo 
spalle, per esser passata, una rovina di colonne 
e di edifizj, figurati per l’assedio della città l’an- 
no i53o, il quale, per uno straforo d’ una rot- 
tura di quella, vede una Firenze, che, guardan— 
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dola intentamente eoo gli occhi, fa segno del suo 
riposo, send oli sopra l’aria tutta serena. La so- 
dia tonda, dove siede sopra, non avendo princi- 
pio nè fine, mostra il suo regnare perpetuo. Quei 
tre corpi tronchi per piè di detta sedia , in tre 
per piede, sendo numero perfetto, sono i suoi po- 
poli, che, guidandosi secondo il volere di chi so- 
pra li comanda, non hanno nè braccia nè gam- 
be. Convertesi il fine di queste figure in una 
zampa di leone, per esser parte del segno della 
città di Firenze. Evvi una maschera imbrigliata 
da certe fasce, la quale è figurata per la Volu- 
bilità, volendo mostrare che que’popoli instabi- 
li sono legati e fermi per il castello latto (1), e 
per l’amore che i sudditi portano a Sua Eccel- 
lenza. Quel panno rosso che è mezzo in sul se- 
dere dove sono i corpi tronchi, mostra il san- 
gue che s’è sparso sopra di quelli che hanno re- 
pugnato contro la grandezza deH’illustrissiraa ca- 
sa de’ Medici: e un lembo di quello , coprendo 
una coscia dell’armato, mostra che anche questi 

(i) Cioè la fortezza di cui si tratta nella lettera 
N. XXXI!. 
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eli casa Medici sono stati percossi nel saùgue , 
nella morte di Giuliano e ferite di Lorenzo ree-' 
chio (i). Quel tronco secco di lauro, che man- 
da fuori quella vermena diritta e fresca di fron- 
de, à la casa de’Medici già spenta, che per la per- 
sona del duca Alessandro deve crescer di prole 
infinitamente. Lo elmetto che non tiene in ca- 
po, ma in terra abbruciando , è l'eterna pace, 
che procedendo dal capo del prìncipe per il suo 
buon geverno , fa stare i popoli suoi colmi di 
letizia e d’amore. Ecco, signor mio , quello che 
ha saputo fare il mio pensiero e le mie mani,, 
che se ciò è grato a lei, e poi sia grato al mio signo- 
re, mi sarà il maggior dono che mi si possa da- 
re. E perchè molti , per 1’ oscurità della cosa 
non l’intenderebbono, uno amico mio, e servito- 
re loro , ha stretto in questi pochi versi , quel 
che io vi ho detto in tante righe di parole , che 
come vedrete vanno nell’ ornamento in quello 
epitaffio: 

Arma quid'} Urbis amor ; per quem alta 
ruina per hostes : 

>. ' . ’ 

(t) Nella congiurale’ Pazzi. 
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Sella rotunda quid haec7 Restine fine notat. 
Corpora trunca monent tripodi quid vincta ? 
triumphum : 

Hate tegit unde femur pur pura? sanguis era 
Quid quoque sicca virenti Medicum genus 
indicai arbos ; 

Casside ab ardenti quid fiuit? alma quies. 



Tomo XV III. a 9 
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ANTONIO DI PIETRO TURINI. 



Sopra le pitture d’ una camera del palazzo 
de Medici in Firenze, cominciate da Già. 
da Udine ; e sopra la tavola delC Annun- 
ziata fatta dal Vasari per le monache del- 
le Murate d’ Arezzo* 

Fra tatti gli amici di mio padre non ho tro- 
vato ancora chi abbia paragonato la fedeltà e 
amorevolezza vostra ; perchè , mentre che sono 
stato in Roma, ed ora in Firenze, cerco far sì 
che gli obblighi, che mi ha lassato il mio geni- 
tore, siano da me pagati nel miglior modo eh’ io 
potrò; voi dunque che con ogni accuratezza ave- 
te consigliato me, e costi provvisto alle cose mie 
più che non avrei saputo far io mille volte, par- 
ticolarmente, dico, cerco di satisfare per l'ob- 
bligo che vi tengo, che se m’ingegno satisfare a 
lui morto , cosi m’ ingegno satisfare agli amici 
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tuoi viri, fra i quali riconosco voi io particolare, 
conoscendo quanto amate l’utile ed onore di ca- 
sa mia ; e benché costì per guardia e guida ci sia 
don Antonio, suo fratello e mio zio, in vero pos- 
so dire che sia resuscitato il padre, pensando po- 
tere con gli occhi suoi delle cure di casa dormire 
sicuramente, ed attendere di continuo agli studi 
dell’arte, conoscendo e provando la bontà sua, e 
il desiderio eh’ egli ha eh’ io venga in qualche 
grado per sovvenire alla mia orfana , sconcia , 
grave ed inutil famigliai E da che il grande Id- 
dio mi tolse mio padre sì tosto, forse per spa- 
ventarmi e per spronarmi, che s’io fussi stato 
nelle comodità ch’io stavo, e non mi fosse rimaso 
il peso di tre sorelle, forse ch’io non mi sarei co- 
sì prontamente incamminato a quella via, che voi 
sentite giornalmente ch’io cammino; che in cam- 
bio di mio padre, ch’era povero cittadino e arti- 
giano, mi ha sua Maestà per sua bontà provvisto 
di due principi ricchi, i primi e più famosi di no- 
me, di forze e di liberalità di tutta Italia, e poi 
uno Ottaviano de’Medici per guida, e datomi for- 
. ze , die nello- avere satisfatto al presente il du- 
ca Alessandro., d’ utx suo- ritratto e tptte la oor- 
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te insieme, mi ha cresciuto l’amor di sorte , che 
mi ha chiesto al cardinale per suo, volendo che 
io resti qui a dipignere una camera nel palazzo 
de’Medici, dove Giovanni da Udine, nei tempo 
che viveva Lione X, fece in quella una volta di 
stucco e di -pittura , che oggi è una delle più 
belle e notabili cose , che sieno in Firenze. Que- 
sta sarà cagione , s’io fo il debito mio, oltra al- 
la fama e l’ onore , come m’ ha promesso sua 
eccellenza ( quando l’avrò finita ), eh’ io abbia 
la dote per la mia sorella maggiore ; e di già ho 
scrìtto a don Antonio che sia con voi per tro- 
vargli il marito. Emmi poi tanto cresciuto l’ a- 
nimo per l’ ultima vostra che mi avete manda- 
ta, che voglio che la mia seconda sorella, poiché 
ha volontà di servire a Dio, si metta nel mona- 
sterio delle Murate ; e avete aneora saputo con 
le monache far tanto che l’accettino, si volentie- 
ri, che per parte di dote si contentano che io 6 q- 
cia loro nel monasterio, di drento, una tavola di- 
pinta a olio di mia mano. Or quale è quella mica, 
che si pietosamente cerchi sollevare i pesi -che 
aggravano all’ altro, come avete latto voi a me , 
che ero aggravato da tante noie , che quasi ero 
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«otterrà? Ve ne resto adunque con obbligo par* 
ticolare , tanto maggiormente , che senza iute- 
resso di sangue, ma per la semplice bontà vostra 
vi siate adoperato per le cose mie si fattamente. 
Io aon povero d’ ogni cosa , salvo che della gra- 
zia d’iddio, e non posso rendervene cambio , ma 
pregherò del continuo lui a mantenervi in quella 
prosperità che hanno bisogno tante opere pie 
dove voi ponete le mani, aiutando e sovvenendo 
i poveri bisognosi. Intanto io vi mando il dise- 
gno della tavola che mi chiedete per le mona- 
che, acciò contentandovi voi , che procurate per 
esse, e tutto il monistero, possa, quando me lo 
rimanderete , cominciarla , che tuttavia si (à il 
legname per satisfarle. E se quella nostra Don- 
na annunziata dall’ angelo paresse troppo spa- 
ventata loro , per esser donne , considerino che 
gli fu detto da Gabbriello che non temesse; pure 
io la modererò, secondo che avviserete. Degli an- 
gioli n’ ho latti più d’ uno, considerato che uno 
imbasciatore tale , a venire in terra a dare un 
saluto di pace e liberarci dall’ inferno , non po- 
teva esser solo: e se la nuvola del Dio Padre in 
aria con tanti putti , mandando giù Io Spirito 
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Santo, paresse lor troppo piena di figure , l’ ho 
fatta prima, perchè in quell* atto il motor del 
tutto dovette commuovere tutta la corte cele- 
stiale. Or mandatemi a dire l* animo loro , che 
avendo voi preso il carico di levarmi la briga di 
mia sorella , posso liberamente faticare qual- 
che mese per le monache, poi che levano a 
me la fatica che poteva turbarmi la quiete cfi 
molti anni • e resto sempre obbediente a ogni 
vostro comando. 

Di Firenze , li.,, di marzo . .. 
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k MESSER 

> . . 

CARLO GUASCONI. 

intorno a tre opere fatte dal V asari. i.° Rii 
tratto di madama Caterina duchessa <£Or« 
leans, che fu poi regina di Francia . 

« 

2 ° Quadro di Cristo che ora nelt orto. 
3.° Quadro delle tre Parche. 

Io ho ricevuto la vostra che di Roma mi 
scrivete, desiderando la signoria vostra avere da 
me il ritratto della duchessa Caterina de’Medici, 
sorella del nostro duca. Egli è vero eh’ io n’ ho 
fra le mani uno , dalle ginocchia in su quant’ il 
vivo , il quale , finito che n ebbi un grande di 
sua eccellenza, m’ impose facessi questo della si- 
gnora duchessa, che, finito, debbe andare subito 
in Francia al duca d’Orleans, suo sposo novello* 
e perchè sono forzato farne una copia che ri- 
manga a messer Ottaviano de’Medici , che l’ ha 
in custodia, da quello, avendo la signoria vostra 
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pazienza, potrò ritraine uno e servirla. Atteso la- 
servitù che avete con questa signora , e 1’ amo» 

revolezze che usa verso di noi tutti, merita che 
ci rimanga dipinta , come ella partendosi ci ri- 
marrà scolpita nel mezzo del cuore. Io gli son 
tanto, rnesser Carlo mio, affezionato per le sue 
singolari virtù, e per 1’ affezione che ella porta, 
non solo a me , ma a tutta la patria mia , che 
T adoro , se è lecito dir cosi, come fo i santi di 
paradiso. La sua piacevolezza non si può dipi- 
gnere, perchè ne farei memoria co’ miei pennel- 
li, e fu caso da ridere questa settimana, che aven- 
do lassato i colori, che avevo lavorato in sul suo 
ritratto tutta la mattina, nel tornare dopo pran- 
zo, per finire V opera che avevo cominciata, tro- 
vo che hanno colorito da se ona mora , che pa- 
reva il trentadiavoli vivo vivo; e se io non la davo 
a gambe per le scale , da che avevano comincia- 
to, arebbono dipinto ancora il dipintore. Or ba- 
sta, che sarete servito. Noi siamo qua con quella 
dolcezza mescolati , Francesco Rncel lai ed io , 
che si può più con beatitudine desiderare, nè mi 
parto molto dal convento de’ Servi, dove i* ho 
avuto dal nostro duca le stanze , prima perchè 
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ho Ha fare questi ritratti, -ed ho a finire nn qua- 
dro , che è cominciato per messer Ottaviano 
nostro, d’ un Cristo che ora neU’orto, che osco- 
rato dalle tenebre della notte, mentre col capo 
coperto in attitudini varie e sonnolenti , Pietro 
Iacopo e Giovanni dormendo, l’angelo del Signo- 
re con una luce luminosissima, facendo lume af 
suo fattore, lo conforta in nome del Padre a sof- 
frire T empia morte per le infelicissime anime 
nostre , acciò che col suo sangue le mondi dallo* 
eterno peccato. Oltre eh’ io non resto di conti*' 
nuare gli studi del. disegno, a cagione che se mai 
questa mia virtù crescesse, come veggo crescere 
la grandezza di questi nostri principi , io possa 
servirgli ne’ loro maggiori bisogni. Noi deside- 
riamo infinitamente il vostro ritorno , per po- 
tervi godere in presenza , come 'per lettere fac- 
ciamo spesse volte; ma, perchè la carta e la pen- 
na non fanno l’offizio che fa la voce, la lingua e 
l’ aspetto del vero amico , non posso muovermi 
con le parole scritte a confortarvi che ritornia- 
te presto, perchè conosco perdete una continua 
consolazione nello stare assente da questi signori, 
i quali mi hanno condotto a tale , che se sto un 
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giorno senza vedergli , crepo e spasimo di mar- 
tello, conoscendo che eglino amano straordina- 
riamente i suoi , per vedere gli animi e cuori 
nostri pronti, ed i corpi volontari alle lor servi- 
tù. Ora state sano , e baciate per mia parte le 
mani al reverendissimo cardinale Medici , mio 
eterno signore, che tosto penso visitarlo con on 
mio quadro, drentovi le tre Parche ignude, che 
filano, innaspano e tagliano il filo della vita u- 
mana. Resterei) bemi a dirvi molte cose , ma 
perchè questa mia stanza risponde sopra il cor- 
tile dove i poveri storpiati e ciechi dicono le 
orazioni per avere la limosina , per esser sabato 
e da mattina , mi han rotto sì forte il cervello 
che a pena ho concolto insieme queste poche 
righe -di parole, dico poche rispetto alle molte 
che volevo dirvi per satisfare alle domande cor- 
tesissime della vostra lettera. 

Di Firenze , olii. ..di... 



V > 
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X. • 

A MESSER 

PIETRO ARETINO. 



Sopra le pitture della camera del palazzo 
de ’ Medici in Firenze , cominciate da Gio. 
da Udine , e finite dal Fasori. 

Il vostro giusto desiderio per la protezione 
clie avete presa di me nel tenermi in luogo di 
figliuolo, desiderando avere e vedere qual cosa 
di mia mano , fa che «io mi sforzerò mandarvi 
quest’ altro spaccio, per Lorenzino corriero, uno 
de’ quattro cartoni che ho messo in opera in 
quella camera del cantone del palazzo de’ Me- 
dici, dove, non molti anni sono , era la loggia 
pubblica ; e se non fusse che son troppo gran 
fascio di roba, non solo mi sarei resoluto a man- 
darvi questo, ma tutti a quattro ’n un medesi- 
mo rinvolto; ma dirò bene l’invenzione, eh’ è in 
questi che mi restano ; e da quello che mando 
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conoscerete gE andari delle figure, de’panni, del 
moto e dell’ affètto, la maniera e qualità degli 
altri. Il nostro illustrìssimo duca porta tanta a£ 
fezione a fatti di lofio Cesare, che se egli seguita 
in vita, ed io vivendo Io serva, non ci va molti 
anni che questo palazzo sarà pieno di tutte le 
storie de' fatti che egE fece mai. E così ha vo- 
luto che per queste storie, che son pur grandi 
e piene di figure d’altezza simile al vivo, io fac- 
cia nella prima, che sarà questa che vi verrà in 
mano, quando in Egitto fuggendo da Tolomeo, 
azzuffandosi in mare le navi dell’uno e dell’al- 
tro, egli, visto il pericolo della perdita, buttan- 
dosi nell'onda, e notando animosamente, con la 
bocca portava la veste imperiale dell'esercito, e 
fcon una mano il libello de'com menta rj , e con 
1 altra notando pervenne sicuro alla riva , dove 
son barche con lanciatori di dardi, che seguitane 
ffolo gE tirano e non l’ offendo* mai. Che, come 
vedrete, ho fatta là una zuffa d’ ignudi che com- 
battono, per mosti-are prima lo Studio dell’arte, 
e per osservar poi la storia, che armate di ciur- 
ma le galee combattono animosamente per vin- 
cere la pugna contra il nemico. Se ella vi piacerà. 
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mi «ara grato, poi che desiderate che della pa- 
tria vostra sia a’ giorni vostri un dipintore di 
quegli che con le mani fanno parlare le figure. 

£ parendovi che Iddio abbia satisfatto alla vo- 
stra volontà, pregate me che ponga da canto U 
giovinezza cupida de’ piaceri , che , bontà loro, 
spesso l’intelletto si svia e doventa sterile, onde 
non pnò partorire quei, firutti che nutriscono i 
nomi dopo la morte, Bastan queste parole sole, 

roesser Pietro mio caro, a chi ha volto l’ anime 

«# 

ed esser famoso, per farlo esser famosissimo fra 
i bellissimi ingegni. Non dubitate, che io mi af- 
faticherò tanto , prestandomi ’l cielo le forze, 
come vedete che fa il favore, che Arezzo , dove 
non trovo che vi fussin mai pittori, se non me- 
diocri, potrebbe, così conte ha fiorito nell’ armi 
e nelle lettere, rompere il ghiaccio in me, segui- 
tando i cominciati studi. E per tornare al se- 
condò cartone, dove ho figurato una notte, che 
dalla luce della luna mostra il lume abbacinato 
nelle figure, vi* è Cesare , che lassato Tarmata 
delle navi, « molto esercito in su la riva che fan- 
no fuòchi, e molte altre fortificazioni, solo io una 
barca contro la tempesta del mare scampa; c 
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ohe ’i marinaro, ondando conira fortuna, dhbi* 
tando di sè, si doleva, eh’ egli disse : Non dobi- 
tare, tu porli. Cesare. Sonvi ancora i marinari 
travagliati da’ venti, e la barcft dall’ onde , che è 
molto artifizio. Nella terza è quando gli fu pre- 
sentato tutte le lettere di Pompeo, che gli ami- 
ci gli avevano scritte contro a Cesare, eh’ egli 
le fece ardere in mezzo a’ cittadini ’n un gran 
fuoco ; questa so che vi piacerebbe assai , per 
l’ammirazione di quel popolo , per molti servi 
che,, chinati, soffiano nel fuoco, ed altri portan- 
do legne e lettere, e libelli fennoil comandar 
mento di Cesare, essendovi tutti i capi degli o- 
serciti iatorrto a vedere. La quarta etj ultima è 
il suo onorato trionfo, dove sono intorno al car- 
ro la moltitudine dei re prigioni , ed i buffoni 
che gli scherniscono, ì carri delle statue, le espu- 
gnazioni delle città, l’ infinito numero delle spo- 
glie, il pregio e T onore de’ soldati; la quale, 
perchè ho intermesso il tempo per fere altre 
cose per sua Eccellenza, però non è messa ancer 
in opera, sebbene le tre di sopra son finite di 
colorire. Ora state sano , e ricordatevi di me, 
che desidero un di vedervi;, e salutate per mia: 
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parte il Sansovino e Tiziano , e , quando arete 
costà il cartone che vi manderò, degnatevi, man- 
darmi a dire il parer loro, e cosi il giudizio vo- 
*tro j*e con questo vi lascia 



XI. 
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ARAFFAEL ' 

DAL BORGO A S. SEPOLCRO. 



Sopra t apparato da Jarsi in Firenze per 
e. ingresso dell! imperatore Carlo F. 



IVXentre ch’io finivo la terza storia di Cesa- 



re, che '1 duca Alessandro mi faceva dipignere nel 
suo palazzo, è venato da Napoli ordine da sua 
Eccellenza che l’imperatore passa per Firenze, 
e così ha ordinato che Luigi Guicciardini , Gio- 
vanni Corsi, Falla Rucellai ed Alessandro Cor- 
sini sieno sopra gU ornamenti, apparato e trion- 
fo per onorare sua Maestà, e far più bella que- 
sta magnifica città. Ha scritto ancora a questi si- 
gnori che si servano di me : e di quello , ch’io 
ho saputo, non ho mancato servire di disegni e 
d’invenzione, ancora che ognuno di questi quat- 
tro è dottissimo da per sé, e tutti insieme brasi- 
no, come penso vedrete, cose rarissime e belle. 
Io ho avuto a sollecitare di finire la storia, per- 
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che la camera è ordinata per alloggiare sua Mae- 
stà, e per quella storia, che manca, vi si è mes- 
so il cartone così disegnato, per finirla poi quan- 
do sarà partito. Ora, per farvi noto l’util vostro 
ed il bisogno mio, mi sarà grato che alla rice- 
vuta di questa, la quale vi mando per il cavalla- 
ro di sua Eccellenza, voi vi transferiate sin qui* 
senza cercare di stivali, di spada, di sproni o di 
cappello, acciò non perdiate tempo, che quando 
ci sarà più agio lo farete. Questo nasce che tro- 
vandomi occupato in nella sala del palàgio del 
Potestà di Firenze intorno a una bandiera di 
drappo, drentovi tutte l’arme ed imprese di sua 
Maestà, alta braccia quindici in aste , e trenta- 
cinque lunga, ed attorno per dipignerla, e met- 
terla d’ oro, sono sessanta uomini de’ migliori di 
Firenze, la quale deve servire per il castello del 
duca in sai maschio, avendola quasi in fine sono 
stato forzato da questi signori della festa a pro- 
mettergli di fare una facciata a s. Felice in piaz- 
za, piena di colonne ed archi, frontespizj, risal- 
ti ed ornamenti, che sarà cosa superba, avendo 
a ire braccia trentuno in aria con storie e figure 
grandissime. Questi maestri, a chi l’ avevo de- 
Tomo XFIII, 3o 
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sii nata, non l’ anno voluta, sbigottiti dalla gran» 
dezza dell’ opera, e dalla brevità del tempo j ed 
avendola disegnata. Luigi Guicciardini e gli al- 
tri me l’hanno appiccata addosso. Ho bisogno- 

dunque, in questa furia , di soccorso. Io non 
vi avrei dato certamente questo impaccio , se 
questi maestri, che dubitano non mi faocia o- 
nore delle fatiche loro, non m’ avessero (pensan- 
do eh’ io noi sappia) congiurato contra, creden- 
do che ’l cavallo d’Arezzo abbia a farsi bello del- 
la pelle del leone di Firenze. Ora, e come ami- 
co amorevole, e come vicino bisognoso, vi chiamo 
in aiuto, che so non mancherete, che vo’mostrar 
loro, ancorch’ io non abbia barba , e sia piccolo 
di persona, e giovanetto d’ età , che so e posso 
servire il mio signore senza l’aiuto loro : e possa 
poi, quando verranno a richiedermi di lavorarci^ 
dire : £’ si può far senza gli aiuti vostri. Caro» 
dolce e da ben Raffaello, non mancate al vostro 
Giorgio, e, perché fareste una crudeltà all’ ami- 
cizia nostra, sarebbe uno strangolare la mia la- 
ma per mano di don Michcletto. Iti questo mez- 
zo , che voi verrete, io farò i disegni delle sto- 
rie, le quali per inanimirvi, c darvi arra , che a- 
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mte a mettere in opera cosa che vi piacerà, di- 
segnerò per una storia di mezzo, alta braccia tre- 
dici e larga nove, una zaffa di cavalli fra turchi 
e nostrali, i quali, spiati da’ cristiani fuori delle 
porte di Tunisi, son cacciati combattendo j dove 
sarà una strage di morti, di feriti e di combat- 
tenti a piè ed a oa vallo. In aria farò, per dar 
soccorso loro, due femmine grandi, cioè la Iu~ 
stizia e la Fede armate, che volando; combatta- 
no e mettano in fuga i Turchi. Troverete an- 
cora disegnato due Vittorie, che vanno di sette 
braccia l’ una, una della Scultura^ che metta in 
marmo la storia della Goletta in Affrica , e la 
Pittura, che disegna l’ impresa dell’ Asia. Farò 
ancora la storia della coronazione del re di Tu- 
nisi, e molti altri vani, dove vanno altre fan- 
tasie di vittorie , trofei , spoglie e mille altri 
ornamenti. Ma non indugiate molto, che, se il 
furore mi assalta, ho concetto tanto sdegno con- 
tro questi miei congiurati, che s’ io avessi tante 
mani, quanto io mi sento disposto nelle forze e 
nella volontà, credo che farei da me tutta que- 
sta festa. Intanto io farò finire 1’ arco della por- 
ta a*8. Pietro Gattolini, che ci va due colonne dii 
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braccia sedici l'ima, con on plus vltra , e nei 
basamenti storie di mostri marini, con ano epi- 
gramma nella porta, tanto grande, che le lette- 
re di esso saranno doe braccia F una. Forvi una 
Bagia figurata grande, legata, che si morde la 
lingua, come spero, che venendo voi , e costoro 
vedendo finito il mio lavoro alla venuta di sua 
maestà, si morderanno le mani, e noi trionfere- 
mo di loro, avendo mostro che uno, eh’ è il più 
debole di questo stato, di forze, di anni e di vir- 
tù, é stato per l' integrità dell’ animo suo pari e 
vincitore. Ora venite allegramente , che io vi a- 
spetto con ansia grandissima. 

Di Firenze , a’ ib di Marzo . . . 
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A «ESSER 



PIETRO ARETINO. 

• ■ 

Descrizione deir apparato fatto in Firenze 
nel r entrata delF imperator Carlo V. 



xxncor che stanco dall’ avere già un mese 
strasordmariamente per farmi onore faticato , e 
stato fino a cinque notti senza dormire , per 
aver finito a ora il mio lavoro, ecco, messer Pie- 
tro mio, che oggi, che l’imperatore è entrato in 
Firenze , io mi apparecchio stasera a contarvi le 
magnifìoenzie di questa gran città, e l’ordine te- 
nuto dall’illustrissimo nostro duca ; cosi gli archi 
trionfali, in che luogo, di chi mano, e l’invenzio- 
ni onoratissime e belle, e messe in atto dal duca 
Alessandro , veramente degno d’ esser principe , 
non solo di questa città, che è la prima di tutte 
queste di Toscana , ma di tutta l’ affannata, mi- 
sera, inferma e tribolata Italia; perchè solo que- 
sto gran Medico saneria le gravi infirmità sue. 
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Ora veniamo all’or di ne dell’apparato, e conside- 
rate la grandezza di questo principe invitto nel 
ricevere il suocero. Sua Maestà si fermò ieri se- 
ra ad alloggiare alla Certosa , luogo bellissimo , 
d’ornamenti ricco , fabbricato già nel i3oo' da 
piccola Acciainoli siniscalco del re di Napoli, e 
fu accompagnato fin 11 dal duca nostro, il quale 
la sera tornò in Firenze per sollecitare in perso- 
na i maestri che lavoravano , acciò la mattina a 
due ore di giorno fusse finito le statue e gli ar- 
chi di ogni loro ornamento; e così nel suo ritor- 
no la sera visitò tutti , e facendo loro porgere 
quegli aiuti che era necessario dando animo a 
tutti di conoscere le eccellenti fatiche loro, a chi 
avesse fatto e facesse cosa degna di premio ; ed 
io ne posso far fede, perchè la mattina a nn’ ora 
di dì, che sua Eccellenza sur un ronzino, andan- 
do a incontrare con tutta la sua corte sua Mae- 
stà a Certosa, e passando per tutti i luoghi dove 
s’era fatto le statue, e gli archi, e gli ornamenti, 
i quali non erano ancora del tutto finiti, giugnen- 
do a 9 . Felice in piazza , dove io avevo fatto una 
facciata alta quaranta braccia di legname , con 
colonne, storie ed altri vari ornamenti, come al 
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^do luogo dirò , e vedendola del tutto finita , 
maravigliatosi, e per la grandezza e celerità , ol- 
tre alla bontà di quell’opera, dimandando di me, 
gli fu detto ch’io ero mezzo morto dalle fatiche, 
e che ero in chiesa addormentato in sur un fa- 
scio di frasche per la lassezza , ridendo mi fece 
chiamare subito, e così sonnacchioso , balordo , 
stracco e sbigottito, venendogli innanzi, presen- 
te tutta la corte, disse queste parole: La tua 
opera , Giorgio mio , è per fin qui la maggiore , 
la più bella e meglio intesa, e condotta più pre- 
sto al fine, che queste di questi altri maestri; co- 
gnoscendo a questo F amore che tu mi porti, e 
per questa obbligazione non passerà mólto che 
il duca Alessandro ti riconoscerà, e di queste e 
delle altre tue fatiche ; ed ora, che è tempo che 
tu sia desto , e tu dormi ? e presomi con una 
mano nella testa , accostatola a sé, mi diede un 
bacio nella fronte, e parti ; mi sentii tutto com- 
muovere gli spiriti, che per il sonno erano ab- 
bandonati : cosi la lassezza si fuggì dalle mem- 
bra affaticate , come se io avessi avuto un me- 
se di riposo. Questo atto di Alessandro non fu 
minore di liberalità, che si fusse quello di Ales- 
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sancirò, quando donò ad Apelle le città, ed i ta- 
lenti , e l’amata sua Campaspe. Così visitato il 
yesto, ed arrivato a Certosa , non partirono fino 
a diciannove ore, per dare più tempo a tutti gli 
apparati j e cosi, avviando a poco a poco le gen- 
ti a cavallo, venivano verso Firenze. La porta 
di s. Piero Gattolini , dove entrò sua Maestà , 
aveva rovinato 1’ antiporta dinanzi per magnifi- 
cenza, e la porta della città aveva da ogni ban- 
da una colonna con il suo basamento, alta brac- 
cia diciotto , il quale , in ogni quadratura dello 
zoccolo , aveva 6torie di mostri marini , che , 
combattendo alle colonne d’Èrcole, non voleva- 
no lassar passare le navi imperiali all’ isole del 
Perù, ed attraversava la porta, sopra l’arco 
che fasciava le colonne , un breve grandissimo , 
drentovi lettere alte due braccia l’una, col mot- 
to di sua Maestà plus yltra. Nella facciata del- 
la torre sopra la porta era uno epitaffio gran- 
dissimo, che le lettere si leggevano un terzo di 
miglio lontano , con ornamenti di legnami finti 
di marmo : sopra quello un arme , alta braccia 
dieci, di sua Maestà, che un’aquila posava i pie- 
di sopra il detto epitaffio j sotto lo reggeva per 
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mensola una Bugia che si mordeva la lingua, le- 
gata da certe fasce che ornavano detto epitaf- 
fio; drente vi erano scritte queste lettere : In- 
cedere urbem, Caesar , maiestati tuae devo - 
tissimam , quod nunquam maiorem, nec me- 
Liorem principem vidit. Per esser l’opera di 
mia mano non dirò altro. Drento alla porta era- 
no gradi rilevati da terra » e parato di spalliere 
le mura e i gradi , dove sedevano tutti i più 
vecchi cittadini e nobiltà di Firenze , vestiti alla 
civile, come costuma detta città ordinariamente, 
per offerirsi devoti ed obbedienti all imperato- 
re, quando col duca nell* entrar gli presentaro- 
no le chiavi della città, le quali furono accettate 
da sua Maestà e rese a loro. Incontrarono l’ im- 
peratore al munistero del Portico , fuori della 
città, tutti i gentiluomini più ricchi ed onorati , 
che avevano magistrato , come i consiglieri , la 
ruota ed i quarantotto , i capitan di parte, gli 
Otto di balìa , e finalmente tutti gli offiziali , ve- 
stiti di roboni, di velluti, rasi e damaschi, ognu- 
no secondo il potere e voler suo j cosi i parenti 
stretti, e servitori di Sua Eccellenza. Entrò Sua 
Maestà , ed aveva innanzi tutta la sua corte » 
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con i paggi vestiti eli ricchissima livrea. Era ap- 
presso di lai il duca d’ Alba e il principe di Be- 
nevento , che mettevano in mezzo il nostro du- 
ca, ed eragli portato la spada innanzi da .... Sua 
Maestà, vestito semplicemente, fu incontrato al- 
la porta da cinquanta giovani de’ più nobili, ve- 
stiti di teletta pavonazza , pieni di ponte d’ oro, 
che parte gli andavano alla staffa, e parte por- 
tavano il baldacchino di panno d oro sopra sua 
Maestà. Partitosi dalla porta venne per la stra- 
da che passa dalle Convertite e va al canto alla 
Cuculia, la quale era piena di popoli in terra ed 
alle finestre, di donne e putti, che rasserenavano 
quella strada. Al canto proprio vi era in sul 
mezzo delle due croci della strada una statua 
grande, di nove braccia alta, che movendo il pas- 
so,. e ridendo inverso sua Maestà, faceva segno 
di reverenzia , e nel basamento queste lettere : 
Hilaritas augusta. Questa figura era ben fat- 
ta, e fu lodata assai. Il suo maestro fu fra Gio. 
Agnolo de’ Servi : era tutta dorata. Nell’ altro 
mezzo della crociera , che volta a S. Felice ia 
Piazza, era un arco trionfale a traverso, doppio, 
lavorato da tutte due le bande e sotto diligente- 
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mente , con quattro colonne scanalate , per ogni 
banda due, che facevano ornamento all arco del 
mezzo, l’altre facevano accompagnamento e fine: 
e tutte le cantonate avevano 1 zoccoli e il basa- 
mento con risalti e sfondati, drentovi i fucili, le 
pietre focaie, i bronconi accesi, e le colonne d’Er- 
eole, tutto imprese di sua Maestà, accompagna- 
te con festoni e putti , ed altri varj ornamenti. 
Fra luna colonna e l’altra erano due tabernacoli 
per banda divisi dalla cimasa, che moveva il se- 
sto del mezzo tondo. In uno di questi era una 
Pietà augusta, fatta con molti putti attorno, che 
la spogliavano delle veste, con queste parole so- 
pra: Ob cultum Dei opt max. et beneficen- 
tiattì in cunctos mortales j 1 altra era una For- 
tezza augusta con ispoglie attorno, e queste pa- 
role sopra: Saepe omnes mortales, saepius te 
ipsum superasti . L’altre due, l’ una era la Fede 
cristiana, con cose sacerdotali , e queste parole : 
Ob Christi nomea ad alterum terrarum or • 
bem propagatum. Sopra questa era una Dovizia 
con un còrno pien di corone, versandole in ter- 
ra* del quale n’ era uscita una , eh’ era quella di 
Ferdinando suo fratello , l* altra era fuori della 
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bocca del corno, per averla sua Maestà pure al- 
lora restituita al re di Tunisi, un’altra per uscir 
fuori appariva mezza, mostrando che di Tosca- 
na doveva essere investitore il duca Alessandro , 
e queste lettere sopra: Divitias olii, tu provine 
cias, et regna largiris. Sotto all’arco erano due 
storie per ogni faccia, una a man ritta era la co- 
ronazione di Ferdinando re de’Romani, con que- 
ste lettere di sopra: Carolus Augustus Fer- 
dinandum fratrem Caesarem salutat. L’altra 
era la fuga de’ Turchi a Vienna , con queste pa- 
role di sopra: Carolus Augustus Turcas a No - 
ricis et Pannoniis iterum fugat. Sotto l’arco 
era uno spartimento sfondato bellissimo , con 
varie cornici e figure, e negli angoli fra le colon- 
ne e l’ arco erano nella faccia due Vittorie per 
banda. Nella facciata dell’arco dreto a questa era- 
no tutti quadri che rispondevano a que’ dinanzi 
m cambio delle quattro Virtù , un numero di 
prigioni africani sciolti dalle mani dei Turchi , 
ed altri prigioni turchi, legati fra un monte di 
trofei da guerra ; l’ architrave , fregio e corni- 
cione , come le colonne , era di componimento 
corintio intagliato di legname tutto superbamen- 
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te. Sopra del cornicione erano perfine io sul di- 
ritto delle colonne tolte spoglie, e sopra l’ arco, 
un epitaffio grandissimo pien di lettere, e so- 
pra esso , per ultima fine , Tarme deli’ impera- 
tore con T aquila , ed nna rama di laoro per il 
Trionfo , ed una di oliva per la Pace , e queste 
erano le parole deUepitaffio : Imperatori Coe- 
sori Carolo Aug. felicissimo ob cives civito- 
ti f et civitatemcivibus resti tu tam,Ma rgaritant- 
quefiliam duci Alexandro coniugem datam t 
quod faustum feUxque sit , Fiorendo memor 
semper la età dicavit. Tutto questo lavoro d’ar- 
chitettura e legname fu ordine e manifattu- 
ra di Baccio d’ Agnolo , e Giuliano suo figliuo- 
lo, il quale pareva nato lì, tanto era ben fatto , 
e con infinita diligenzia era contraffatto di mar- 
mo, e tocco d’oro in alcune parti; e le pitture 
e storie furono di mano di Rodolfo del Grillan- 
daio, uomo pratico , e così di Michele suo di- 
scepolo , assai valente. Nel partirsi da questo 
arco sua ftlaestà , voltando verso la piazza di S. 
Spirito per ire a S. Felice in piazza , si vedeva 
dirimpetto la facciata fatta a S. Felice in piaz- 
za, di mia mano , la quale, per esser messa un 
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poco sbieca , veniva m capo dell' angolo della 
strada , volta in faccia di via Maggio, acciò «e?*- 
visse a tutte due le strade per ornamento , e 
faceva la vista sua molto magnifica e superba* 

Quest’ opera aveva un basamento alto quattro- 
braccia da terra , con ordine di zoccoloni dori- 
ci , che due reggevano due colonne alte braccia 
tredici l’una, che le due del mezzo mettevano in- 
mezzo una storia grande della medesima altez- 
za, e larga nove, drentovi sua Maestà che cac- 
cia Barbarossa di Tunisi , dove sono assai ca- 
valli maggiori del vivo , finti- morti in terra, ed. 
altri combattendo , ed i Turchi , nella fuga lo- 
ro volgendosi con le zagaglie , combattevano.. 
In aria era la Giustizia e la fede con le spade 
nude, che combattono per la religione cristiana. 
Sopra in nel fregio son queste lettere : Carolo 
Augusto domitori Africae. Questa storia era. 
messa in mezzo da due altre minori d’ altezza j. 
in una è una Vittoria, che di scultura mette in. 
marmo per l’ Eternità la presa della Goletta 
1’ altra è una Vittoria simile, che di pittura di- 
segna 1’ Asia per andare a combatterla. Sopra, 
del cornicione son mensole intagliate cammina; 
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P architrave e fregio , risaltando sopra là storia* 
di mezzo, che un gran frontespizio , facendogli 
corona , gli dava una grazia maravigliosa ; e 
sopra questo seguiva un altro ordine di storie ,, 
che nel mezzo era l’incoronazione del re di Tu- 
nisi , che sua Maestà gli restituiva il regno, nel- 
la quale erano infiniti Affricani , che rendono 
grazie per il loro re a sua Maestà j mettevano 
in mezzo questa atoria, a dirittura delle Vitto- 
rie , due tondi, nei quali per ciascuno eran due 
femmine, che sostenevano uno epitaffio. Era so- 
pra la Vittoria , che scolpiva in un tondo la fe- 
licità e la fortuna , che avevano questo motto i 
Turcis , et Afrìs victis. L’ altre, sopra quel- 
la. che dipigneva nell’altro tondo , era l’Occasio- 
ne e la libertà, con queste parole: Regno Mu~ 
staphae restituto. Sopra questo era un ordine 
d’ un’ ultima cornice intagliata , retta da pila- 
stri , che , risaltando sopra la storia di mezzo 
della incoronazione del re di Tunisi un quarto 
tondo, faceva con la Pace e l’ Eternità fine a det- 
ta facciata. Erano seminate infinite spoglie di 
rilievo per i risalti , di quest’ opera j in fine , e 
sotto il basamento, un numero di putti che ppia 
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tarano barrile all' antica , carche di trofei , altri 
carchi di rostri e di remi rotti , di maglie , e 
di ferri da forzati , e frecce , archi , turcassi e 
turbanti che facevano varia e nuova ricchezza a 
quell’ opera, alta in tutto braccia trenta; la qua- 
le nè delle figure , nè del componimento , nè 
di cosa che io abbia ragionato, fo menzione del- 
la tristezza o bontà loro, per esser di mia ma- • 
no il tutto ; ed oltre che , siccome è vanità lo- 
darsi , così è pazzia biasimarsi , passerò innanzi 
dicendo solo, che l’opera fu lavorata da Antonio 
Farticini , raro maestro di legname , che sì per 
la macchina dell’altezza, come per sostenersi in 
sulle travi e’ in su’ canapi, merita somma lode , 
anoor che tutto dependesse da me. Quest’ ope- 
ra fu finita del tatto, che alle altre mancò qual- 
cosa. Era in sul canto di via Maggio fatta di ri- 
lievo una figura del grande Ercole, segno e sug- 
gello antico della città di Firenze , il quale am- 
mazzava l’ idria , serpente di sette teste , che , 
per averlo fatto il Tribulo di sua mano, era una 
bellissima figura ; e questa fu lodata assai , e nel 
basamento , che lo solleva in alto, erano queste 
lettere: Sicut Hercules labore, et aerumnis 
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monstra edomuit ; ila Caesar virtù te , e* c/e- 
menila hostibus victìs seu placalis , pacem 
orbi lerrarum , et quietem restituii. Seguitò 
sua Maestà, ma fermossi alla facciata ed all’ Er- 
cole per la strada di via Maggio , nella quale , 
per esser strada bellissima , erano su per le fi- 
nestre e per i muricciuoli tutte le più nobili e 
belle donne di Firenze. Cosi, arrivato al ponte 
Santa Trinità, vi era un colosso grande a ghia- 
cere , che accennava con un braccio a quattro 
altri colossi , che due erano sulle prime sponde 
d’ Arno di qua dal ponte , e due di là dal pon- 
te. Questo , volto con la testa a sua Maestà , 
teneva in mano un remo , e con l’ altro braccio 
posava sopra un leone , avendo un fregio di uo- ' 
mini che conducevano foderi per il fiume j co- 
sì barche piccole di frumento e pescatori. Que- 
sto era il fiume d’ Arno, ed aveva sotto nel ba- 
samento queste lettere: Arnus Florentiam in - 
terluens. Venere ab ultimis terris fralres isti 
amplissimi , mihi prò gloria Caesaris gratu - 
latum,ut jundis una meis exiguis, sed peren- 
nibus aquis , ad lordanem properemus. Que- 
sta statua stava con gran prontezza, massime la 
Tomo XV HI. 3i 
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testa, die pareva vivissima; fu eli mano di Gio- 
vami’ Agnolo de’ Servi. I primi colossi erano fi- 
gurati ano per il Reno , quale avendolo latto a 
gbiacere , ghiacciato , molle e pauroso , aveva 
nel basamento queste lettere: Ithenus ex Ger- 
mania. V altro era similmente a gbiacere, con 
una spoglia di quel serpente che fu portato a 
Roma , ed un remo in mano , con qualche lu- 
certola attorno d^acqua. Questo era >1 fiume 
Bragada. Sotto il basamento vVrano queste let- 
tere : Bragada s ex Africa. Questi due fiumi 
furono di mano del Tribolo, ed erano di som- 
ma bellezza , lavorati con molta diligenza ; gli 
altri due, nelle cosce di là dal ponte , uno e» 
il Danubio a ghia cere , panciuto e grasso , con 
il remo in mano , bagnato il capo e la barba , 
con queste lettere nel basamento: Danubius 
ex Pannonia ; l’altro era il fiume Ibero , simi- 
le a questo a ghiacere, con un remo e vaso sot- 
to grandissimo ohe versava acqua , e nel basa- 
mento queste lettere t Iberus ex Hispania. 
Questi furono , di mano di Raffaello Mont do- 
po , fatti con tanta prestezza e di tanta bon- 
tà, che superarono tutte 1' altre statue, ed 
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erano lutti messi d’ oro , che facevano un» 
ricchissima vista» Quando sua Maestà vedde il 
fiume d’ Arno , e l’ ornamento di questo pon- 
te , e il palazzo degli Spini con la piazza di 
Santa Trinità , stupì, dicendo i suoi occhi non 
aver visto mai più bello incontro di quello j co- 
ni trovò in su la piazza di Santa Trinità un 
basamento , suvvi un gran cavallo di rilievo , 

0 sua Maestà sopra armato, tutto messo doro , 
cosa ricca e bdU>di mano del Tribolo, ed aveva 
un basamento di man 'del Tasso , intagliato con 
queste parole drento: Imperatori Caesari Car- 
raio Augusto gloriosissimo post devictos ho ? 
stes, Italiae pace restituta et salutato Coesore 
Ferdinando fra tre, expulsis iterum Turcis , 
Africaque perdomita, Alexander Medices 
dux Fiorentine primus dedicavit. Cosi, segui- 
tando sua Maestà la strada, trovò al canto degli 
Strozzi una Vittoria grande di rilievo, di brac- 
cia sei, ja quale porgeva a sua Maestà una coro- 
na di lauro, e nel basamento aveva queste lette- 
re grandi: Victoria augusta. Se questa statua , 
per il mancamento de’ maestri, avesse avuto uno- 
thè fusse stato più. eccellente, arebbe paragoni»- 
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to l’altre di che s'è ragionato; pure, non era del 
tutto cattiva. L’ autore fu un Cesare scultore , 
qual non ebbe per la prima vittoria molta ibvi- 
dia. Mentre che cavalcava sua Maestà per la 
strada de Tornabuoni, pervenne al canto de’ 
Carnesecchi, dove nel suo rincontro avevan fatto 
un colosso straordinariamente grande. Questo 
era figurato per Iasone, che avendo tolto il vello 
dell’ oro a’ Colchi, lo presentava così armato, e 

con la spada fuori, a sua Maestà ; e nel basa- 

• •« 

mento aveva queste lettere: Fasori Argonauta- 
rum dux , , advecto e Celchis aureo veliere, 
adventui tuo gratulatur. Questo fu di raano 
di fra Gio. Agnolo de’ Servi, quale, ancora che 
stesse bene, né era pari all’ Ilarità già fatta, né 
al fiume d’Arno. Pervenne finalmente sua Mae- 
stà in sulla piazza di S. Giovanni, ed alla porta 
di Santa Maria del Fiore, sopra la porta della 
quale era un grandissimo epitaffio, eon le tre 
virtù teologiche e, drento, queste lettere : Diis 
te minòrem, quod geris, imperas. Questo, per 
esser di mia mano, taccio che cosa fusse. Cosi 
smontato, gli fu tolto dalla gioventù la chinea 
ed il baldacchino, ed entrato in chiesa, quale 
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era adorna di panni e di lumi, che tutte le cor- 
nici intorno intorno alla chiesa, e quelle intorno 
alla cupola erano piene di lumi ; oltre che era 
alla cupola fatto in otto facce drento più ordini 
di drappelloni, che andavano di grado in grado 
su alto, che facevano una mostra mirabile. Così, 
latto sua Maestà riverenza al Sacramento, usci- 
to di chiesa, che il popolo si affogava dalla cal- 
ca, rimontato a cavallo, e così pervenuto sul 
canto della via de’ Martelli, ride due grandissi- 
me figure in su due basamenti, a ciascuna il suo; 
una teneva in mano la spada, le bilance ed il li- 
bro, l’altra la serpe e lo specchio, e l’altra mano 
alzavano all’aria, tenendo con esse una palla d un 
mondo col mare , la terra, isole , porti , e città, 
fatta con giudizio e misura. Questa palla aveva 
sopra un’aquila, la quale aveva sopra un motto 
che rispondeva da due parti ; verso la piazza di 
s. Giovanni diceva: Ego omnes aliles ,* l altro, 
verso la piazza di s. Marco diceva : Caesar om- 
nes mortales. Queste figure erano una la Pru- 
denza, r altra la Iustizia, che avevano sotto que- 
ste lettere: Prudenti a paravimus ; l’altra : Iu- 
stitia retinemus. Questa opera fu di mano di 
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Francesco dia s. Gallo j P invenzione éd il modo 
fu benissimo, se le figure fossero state nò poco 
meglio. Cosi Condotto sua Maestà hi sufi cantò 
■de’Medici, vi erà di manó del Tribolo una fem- 
mina tùttà cl’ argento di tHìevo, la quale era di 
grandezza di braccia otto. Questa abbruciando 
armi, spogliò, rostri-, ed arnesi dà guerra infini- 
ti, è porgetelo afta rama d’oliva 4 sua Maestà, 
avevi nel basamento queste lèttere: Piai paàc 
in viriate tua . il palazzo de Medici dfettto l’ari- 
dito, il cortile, lo scale era tatto tutto parato, 
dorato le colonne, le cornici e tatto le porte, e 
nelle volte erano fatti bellissimi spar ti mefiti, e 
tutti varj di foglie d’ ellera, con vanì, tatti piè- 
ni dell’ imprese delT imperatore, lavorate di rilie- 
vo, con fregi di tante sorti, che pareva 1* abita- 
zione ed il paradiso degli Dei silvestri. L’andito 
era riccamente spartito delle medesime foglie, 
fregi, imprese ed arme di sua Maestà, ed Oravi 
un tondo sopra l’arco -del mezzo drentoyi que- 
ste lettere: Ave , magne hospes Auguste. La 
fontana di marmo del cortile buttò acqua sem- 
pre, e le stanze del palazzo erano lo apparta- 
mento di sopra, e quel di sotto che risponde sui 
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«cortile verso * Lorenzo paralo tutto di panai 
if oroj l’ altre stanze del palazzo di velluti ero- 
miai e pavonazzi, rasi e damaschi, tutte le stan- 
ze» così quelle da basso, come le seconde al pri- 
mo piano e le terze di sopra, erano parate di 
vari arazzi bellissimi, nuovi, ohe non si poteva 
vedere nè più ricca, nè più magnifica ooaa 3 di 
maniera che sna Maestà ebbe a dire, ammirato, 
die era una sola Firenze. Conosco certamente 
essere stato lungo m questa entrata, ma il desi- 
derio ch’io ho dì satisfarvi, e T avermi voi avvi- 
sato, che quando aua Maestà veniva, ve ne dessi 
avvilo particolare, m’ba fatto esser si lungo in 
questa storia. Ma, perchè le cose grandi portan 
seco ogni cosa simile a sé, non vi maravigliate se 
troppa gra n lettera e piena per questa volta vi man- 
do, dicendovi che questi signori, la corte,! forestie- 
ri, i cittadini ed il popolo di questa città ma resta- 
ti tanto ammirati della grandezza ed animo del 
duca, che ognuno confessa che egli è degno di 
maggior dominio di questo. Restami a dirvi che 
questa sera, nel partirmi di palazzo, mi disse: 
Se scrivi all’ Aretino, digli che parteciperà di 
queste grandezze, e salutalo per mia parte 3 e 
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tanto fo. A me poi disse, oltre quello che aveva 
ordinato, eh’ io avessi per le mie fatiche, avendo 
finito tutte P opere mie, nè esser rimasta imper- 
fetta cosa ch’io avessi presa, essendo restate im- 
perfette molte di quelle degli altri pittori e scul- 
tori, tutto quel manco che restavano ad avere, 
si desse sopra più a me, che tanto aveva com- 
messo a quei quattro che avevan la cura di que- 
sti ornamenti, che per pregio, merito ed onore 
mi si dessino, acciò in questo trionfo fussero tri- 
butarie alle mie sollecite fatiche quelle che la 
tardità di coloro non avevan sapute guadagnare, 
che stimo passerà trecento scudi. Intanto io at- 
tenderò a restaurarmi dalla stracchezza che mi 
tien rotto la persona j e, al solito mio, degli al- 
tri successi sarete da me giornalmente avvisato. 
Salutate il Sansoyino e Tiziano, e resto alii vo- 
stri comandi. 

Di Firenze, alli ... di maggio 1 536. 
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A ME5SER 

FRANCESCO RUCELLAI. 



Sopra la tavola della compagnia di s. Roc- 
co d' Arezzo, j atta dal Vasari; e sopra 
l’apparato da farsi in Firenze per l' in- 
gresso di Margherita figlia di Carlo V, e 
moglie del duca Alessandro de Medici. 

D a che voi andaste a Campi è nato in casa, 
messer Francesco mio, nuova che il duca Ales- 
sandro nostro vuole che madama Margherita, 
sua consorte, venga ad alloggiare qui in casa M. 
Ottaviano vostro zio ; onde cosi le stanze vostre, 
come le mie, e quelle degli altri, si vanno sgom- 
berando per accomodare sua Eccellenza. M. Ot- 
taviano si è risoluto lui con tutti noi abitare lo 
spedale di Lelrao (1) j cosa ch’io non pensai mai 
che in tante allegrezze e felicità avessimo in un 

(1) Detto oggi di $. Matteo. 
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subito andare allo spedale. Madonna Francesca, 
sua consorte, è quella che non ne vuol sentir nul- 
la, conoscendo che è vicina ad un mese al suo 
parto, ed avere, m un lungo cosi latto, da tanta 
nobiltà de’ suoi parenti esser visitata, e ci si acco- 
moda mal volentieri. A me poco importa, perchè 
le stanze mie ordinarie de’ Servi saranno il sup- 
plemento del bisogno mio, come hanno fatto tan- 
ti anni, nelle quali, da che vi partiste , ho dato 
principio a quella tavola che l’altro dì presi a 
fare per Arezzo daHa compagnia di s. Rocco, 
nella quale ho fatto d reato in aria un Dio Padre 
in una nuvola, il quale adirato centra i pecca- 
tori, manda le saette in terra, figurate per la pe- 
ste, avendo intorno putti che gliene porgono ia 
terra ioginocchioni, e s. Bastiano, e s. Rocco che 
prega sna Maestà a lare cessare >1 flagello, ed 
avere compassione alla fragilità nostra. La nostra 
Donna in mezzo siede col figliuolo ia collo , in- 
sieme con santa Anna sua madre, e s. Giusep- 
pe, che, aperto un libro, legge. Evvi ancora ». 
Donato parato da vescovo, che prega anch’ esso 
Dio per il popolo d’ Arezzo, del quale egli è pa- 
store; così 8. Stefano protomartire. Arò caro 
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àll’ avuta di questa, perché é fo un cane peloso 
di quegli che riportano, che voi fisi mandiate il 
barbone vostro, che ce lo voglio ritrarre per quel 
cane che portò il pane alla capanna di s. Rocco» 
Intanto speditevi, acciocché siate qua fra due di, 
che già ri è rosolato si feccia un ornamento bello 
per queste nozze ducali, e pare Stamani ho ava-* 
tó commissione di fare dipignefe tutte le logge 
di M. Ottaviano nell’entfàta del cortile, ed i pon- 
ti per lavorarle tuttavia si preparano , ed ho ra- 
gunato qui in casa tutte farti s il Tribolo ha co- 
minci a to alla porta di casa un ornamento di ter- 
mini che reggono «ino alla imposta dell’arco una 
cornice, sopra la <joale posano certi ignudi invi- 
luppati da festoni, i quali reggono un’arme gran- 
de cb* è abbracciata da una aquila da due teste, 
che bà in capo la corona imperiale, e tiene d re- 
to f arme di casa Medici e quella <T Austria. Di 
nuovo vi Sollecito 11 ritorno, perché, oltre a mille 
fantasie di storie che ho pensato di fare, ho bi- 
sogno del vostro M. Giovanni Amorotto, accioc- 
ché mì faccia versi ad uno Imeneo grandissimo, 
che voglio fare di mia mano, con una infinità di 
pulzelle, che le consegna giurate ai mariti, e poi 
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le condace, celebrate le nozze dell’ anello, a con» 
stimare ne’ casti letti il santo matrimonio. Intan- 

i » 

io alla porta al Prato si prepara un arco trion- 
fale con storie drento, che i fiumi di questo pae- 
se e le città sottoposte a questo ducato si ralle- 
grano ed offra n tributi, secondo il grado e qua- 
lità loro, a questa illustrissima signora. Vi sono at- 
torno molti pittori e maestri di legname per finir- 
lo presto, intendendo noi che sua Eccellenza è 
con esso lei in Pisa, e fra due giorni saranno reso- 
lutissimamente al Poggio (1), che queste gentil- 
donne si preparano di andare a incontrarla lassù, 
che si dice che verrà di là, e farà l’entrata in Fi- 
renze. Ancora non hanno voluto che noi guastia- 
mo gli archi latti già per sua Maestà, stimando che 
sua Eccellenza le voglia far fare la strada mede- 
sima , che , come eglino sono al ponte alla Car- 
raia , passino Arno dal canto alla Cuculia , a s. 
Felice, seguitando il corso che fece l’imperatore. 
Ma stamane uno staffiere del duca, che viene da 
Pisa, dice aver sentito dire a sua Eccellenza, che 
non passeranno il ponte a Signa , ma verranno 

, f 

• (1) A Calano. ‘ 
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per la porta 8. Friano , e per la piazza del Car- 
mine, facendo il cammino dal canto alla Cucu- 
lia , seguitando l’ ordine di sopra. Se verrete in- 
tenderete il tutto , e mi leverete briga di non vi 
avere a scrivere più , massime che sarò domani 
in faccende per l’apparato di loro Eccellenze. 

Di Firenze, alli ... 
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A DON 

. • t 

ANTONIO VASARI. 

• , s 

Sopra la morte del duca Alessandro de' Me - 
dici, e le tavole di s. Rocco e dì r. Dome- 
nico d Arezzo,. 

Ecco, 210 onorando, le speranze dèi mondo 
i favori della fortuna e l’ appoggio del confidare 
Bei prìncipi , ed i prernj delle mie tante fatiche- 
finiti in uno spirar di fiatò.. Ceco il duca Ales- 
sandro, mio signore, in terra morto, scannato co- 
me una fiera dalla crudeltà ed invidia di Loren- 
zo di. Pier Francesco, suo cugino. Piango insie- 
me con tutti suoi servitori l’ infelicità sua , che 
tante spade, tante armi, tanti soldati pagati, tan- 
te guardie , tante cittadelle fatte non abbiano- 
potuto contro una spada 9 ola, e contro due scel- 
lerati segreti traditori Non piango già come mok 
ti l’infelicità loro, si perchè la corte pascendo dii 
continuo l’adulazione , i seduttori, i barattieri ft 
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i ruffiani $ di che, lor mercè, nasce non solo la 
morte di questo principe , ma di tutti coloro , 
che, stimando il mondo e facendosi beffe d’ IcU 
dio, restano in quelle miserie che se trovato sta- 
notte passata sua Eccellenza, ed ora tutti i servi- 
tori suoi. Certamente confesso che la superbia 
mia era salita tant’ alto , per il favore che avevo 
prima cT Ippolito cardinale de’’ Medici, e poi di 
Clemente VII suo zio, che, l’uno e l’altro essen- 
do rubati alla morte, caddi fuori di quelle spe- 
ranze che i benefizj ecclesiastici dovessino a voi, 
ohe mi mantenete fa casa, mia madre , le sorel- 
le, il fratello, arrecar forza un di per mezzo loro 
d’ onorarvi , per i vostri costumi e perfetta bon- 
tà beneficare ed onorare me, e tutta la casa mia. 
Credevo ancora di vedere il signor Cosimo vo- 
stro fratello, e mio zio, in, miglior grado, con en- 
trate di benefìzj dopo la morte di questi, per la 
servitù mia con questo sfortunato signore. Non 
piango già il ritrovarmi nella mia professione 
nella maniera che sapete, perdi è se tutta la cor- 
te attendesse all’opere virtuose , quando viene la 
morte de’padroni loro, ogni aria darebbe il pane 
alfa loco servitù^ ma chi. è.appoggiata aessa o per 
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nobiltà di sangue o per servitù d’ uomini , che 
molti anni abbiano seguito quella fazione , o che 
tolti dalle staffe o dal governo de cani, e fatti 
segretarj delle insolenzie loro, questi ammorbano 
tanto il cielo, che Iddio che ci governa, toglien- 
dogli questi appoggi , gli conduce in estrema di- 
sperazione e miseria. Conosco , ora che mi si e 
stracciato il velo davanti agli occhi, che il non te- 
mere Iddio, il non conoscere di dove mi ha trat- 
to , essendo ancor fresche le piaghe di casa mia 
per la morte di mio padre, se seguitavo questa 
servitù, se bene acquistavo onore , fama e ric- 
chezza per il corpo , faceva vergogna e danno , 
ed infelice 1’ anima mia. Ora , poi che la morte 
ha rotto le catene della servitù mia , presa già 
con questa illustrissima casa , risolvo di sepa- 
rarmi per un tempo da jtutte le corti , così di 
principi ecclesiastici come secolari , conoscendo 
con questi esempli che Iddio avrà più compas- 
sione di me, vedendomi andare stentando di cit- 
tà in città , facendo di questa poca virtù , che 
mi ha data , ornamenti al mondo , confessando 
sua Maestà, ed esser sempre disposto al suo san- 
to servizio. Questo credo , che non mancando 
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egli, come «tessa provvidenza che egli è, a tut- 
ti gli uccelli ed animali terrestri , dovrà prov- 
vedermi d’ opre continuamente , acciocché , col 
sudore delle fatiche che farò, aiuti voi e tutta la 
casa mia : oltra che per la servitù che io facessi 
di nuovo col signor Cosimo de’Medici, creato prin- 
cipe in luogo suo, io potessi avere il luogo e la prov- 
visione medesima. Confortatevi adunque, e non 
dubitate di me, che, come prima potrò, mande- 
rò la tavola di S. Rocco , che ho fatta per co- 
ati. L’ho segata per il mezzo in su le commet- 
titure , che la farò ricommettere costi. Mi rin- 
cresce bene dell’ altra tavola che ho presa , che 
va costi all’ aitar maggiore di S. Domenico, che 
io sia obbligato agli uomini della compagnia del 
Corpus Domini a darla lor fatta fra un anno ; 
che , s’ io non avessi il legname di qseste due 
opere , io andrei a Roma dove sono stato desi- 
derato da molti amici parecchi anni , tanto più 
che l’ animo mio è volto agli studi dell’arte. In- 
tanto pregate il Signore che mi conduca salvo 
costì , che vi giuro che qui in Firenze portiamo 
noi altri servitori pericolo grandissimo. Io mi 
sono ritirato nelle stanze, e mentre che ho sgom- 
Tomo XVIII. 3a 
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Aerato tutte le cose mie in casa di diversi amici, 
per mandarle costì come si può passare alle por- 
te. Finito un quadro che vi è dentro , quando 
Gesù Cristo converte il pane e il vino nella carne e 
nel sangue suo comunicando i dodici Apostoli, 
il quale, per esserci che far poco, finirò presto, e 
lasserò al magnifico Ottaviano, partendomi, che 
così, come Cristo partendosi lassò questo ricor- 
do ai suoi santi Apostoli , gli lasci questo segno 
di benevolenza per mio testamento, dividendomi 
dalla corte per ritornare a miglior vita. Ora or- 
dinate la casa, che tosto saremo a goder la pace 
vostra insieme l’un con l’altro. 

Di Firenze , alti ■j di gennaio 1 536. 



Digitized by Google 




XY. 



49 * 

A MESSE R 

NICCOLO’ SERGUIDI. 

Sopra la tavola , cappella e facciata della 
compagnia di S. Rocco cf Arezzo , fat- 
te dal Vasari . 

Ticco, Messer Niccolò mio onorando, che,, 
dopo le tante fortune e pericoli corsi , cacciato- 
più dal destino, che dalla volontà ch’io avessi di 
rimpatriarmi cosi presto , io sono condotto ai 
Arezzo, dove la carità di mia madre, e l’amore- 
volezza di don Antonio mio zio, e la dolcezza di 
mie sorelle , e l’ amor che mi porta tutta que- 
sta città mi han fatto conoscere ogni di piò le 
catene dure della servitù che avevo della corte , 
e la sua crudeltà , 1* ingratitudine e le vane 
speranze sue , il tosco e il morbo delle adula- 
zioni sue , e in somma tutte le miserie che chi 
* impaccia con essa, se non per via della mor- 
non esce e non. si sviluppa mai. Non mi con^ 



Digitized by Google 




49 * 

fortate più al ritorno nè al servizio suo , perchè 
quando un delinquente è condannato alla mor- 
te , e liberato dalla gr azia d’iddio , incorrendo di 
poi nel medesimo peccato, non solo merita di nuo- 
vo la morte corporale, ma l’eterna e più se più 
si può ; tanto chi perde una servitù acquistata , 
come la mia, in puerizia, che, crescendo la gran- 
dezza con la virtù a paro, non può mai ricomin- 
ciar cosa , che l’ animo di una perfetta sincerità 
si accomodi a soggetto nessuno , ancorché fusse 
e maggiore grandezza e migliore speranza , se 
già l’ avarizia , seminando i semi suoi , non fa 
inchinare gli appetiti nostri, che per esser volu- 
bili di mente, e sitibondi d’oro, e ambiziosi per 
vedersi onorare , pregiare e lodare , ci condu- 
ce spesso in maggior miseria, che non è la gran- 
dezza che si cerca, lo vi ringrazio assai de’ vostri 
maturi consigli , perchè dall’ inimica fortuna e 
da Dio sono stato libero ; forse conoscendo che 
per aver prima volto l’animo al grande Ippolito 
de’ Medici, che Clemente VII dovesse per mez- 
zo suo porgere alla mia casa quegli aiuti , che 
mancando l’ uno e 1’ altro accese la speranza i 
lumi della devozione e fervore verso il duca Alea- 
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«andrò, i quali parendo forse a chi governa, che 
io accecato nella vanagloria , e nel favore e nel- 
la superbia, avessi per così fatto esemplo , non 
solo io, ma chi ’l serviva , a conoscere la mise- 
ria e poca certezza nostra nello sperare negli uo- 
mini di governo. Io son davvero, tutto ardente, 
diventato nelle cose della vita tanto ghiacciato , 
che riconosciuto me stesso , ancora che, da que- 
sta poca virtù in fuora , non mi sia rimasto del 
mondo nessuna speranza; ancoraché mi sia gra- 
ve peso avere ancora a maritare una sorella, sen- 
za l’ avere il carico di mia madre, di un zio vec- 
chio , eri un fratello, son pur solo a desiderare 
di servir coloro , che per veleno , o per coltello 
ti son tolti, quando più se n’ ha di bisogno. Ec- 
comi preparato per sempre a voler vivere del 
mio sudore , e faticare col fare opere continua, 
mente per tutto, e, se elle non verranno qui in 
casa mia, andrò a trovar loro dov’elle saranno; e 
così, fidandomi in Dio, so che farà nascere l’ oc- 
casione di far pitture a quegli che non se ne di- 
lettarono mai. Lo studio dell’ arte sarà da qui 
innanzi colui che vo’corteggiare , per mezzo del 
quale offenderò meno Iddio , il prossimo e me 
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«tesso. La solitudine sarà in cambio dello stuoie 
di coloro, che, per lodarti e per metterti innanzi, 
sei obbligato a temergli, amargli e presentargli j 
dove in essa contemplazione di Iddio, leggendo, 
si passerà il tempo senza peccato e senza offen- 
dere il prossimo nella maldicenza. La villa sarà 
il conforto degli affanni miei, e il vedere chi mi 
generò, mattina e sera avendogli per questo spi- 
rito tanto obbligazione dopo Iddio. Ora eoco 
con questa rotto si lungo silenzio, per farvi por 
fise al persuadermi, ora che son sano , farmi ve- 
nire infermo , e di libero servo , e di umile su- 
perbo. Questa vi basti. Torno a rispondervi do- 
mandandomi quello fo ora. Io ho finito la tavo- 
la di S. Rocco, e da questi uomini della compa- 
gnia ho preso a fare la cappella e la facciata , 
con tutto l’ornamento, nella quale ho latto nella 
predella della tavola , a proposito della peste , 
quando David fece numerare il popolo , che da 
Natan profeta gli fu detto che, avendo pecca to> 
il Signore lo voleva punire , eli’ egli eleggesse o 
la lamé, o la peste, o l’ esilio; che mostrandogli 
in aria la Fame, che è una figura secca, con spili 
ghe di grano in mano senz’acini, cavalca un af-' 



fa mata lupa; l’Esilio è un re in fuga cacciato dai 
cuòi medesimi • la Peste , che è piena di saette , 
con un corno pieno di veleno , soffiando infetta 
l’aria , a cavallo sur un serpente , che col fuoco 
« col fiato fa anch’ egli il medesimo. Vedesi nel* 
l’altra l’angelo del Signore percuotere di saette 
il popolo , che , cascando i morti sopra i morti, 
riempie David di compassione , quale pregando 
il Signore che lui e non il popolo ha peccato , 
chiede la vendetta sopra di se. Cosi è presa la 
mano dell’angelo di Dio , e , cessando il flagello, 
compera David nella terra il terreno a Areuna 
lebusei, e 11 edifica l’ altare del Signore , e gli fa 
sacrifizio. Ho fatto nella volta pure storiette di 
Moisè, e sotto s. Pietro e s. Paolo , figure mag- 
giori del naturale : così nella faccia di fuori, so- 
pra due porte , per ciascuna in un tabernacolo 
un profeta a sedere con certi putti , e sopra nei 
frontoni, in sur uno la Carità co’suoi figliuoli ap- 
presso, che le fanno giuochi intorno : nell’ altro 
la Speranza, che volta gli occhi al cielo, aggiun- 
te le mani, prega e aspetta il fine del suo servi- 
zio. Sopra l’arco del mezzo è la Fede cristiana, 
che in un vaso ha dentro un putto nato allora , 
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e coll’acqua del santo battesimo lo fa cristiano. 
Sonvi appresso gli altri sagramenti della Chio- 
sa , avendo in mano la croce del nostro Signore 
Gesù Cristo. Questa presto sarà finita , perchè 
m’ingegno satisfare questi miei compatriota as- 
sai , poiché di quello che hanno lor medesimi 
cercano satisfare mej e da che vedete che ho che 
fare, arò caro che da qui innanzi non mi par- 
liate più di corte j e son vostro. 

D' Arezzo, adì 6 dì luglio i536. 
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A ME5SER 

BACCIO RONTINI. 



Intorno alla tavola dell! aitar maggiore del- 
la chiesa de' frati Predicatori d! Arezzo t 
fatta dal Vasari per la compagnia del Cor - 
pus Domini. 

9 

Hi esservi io tanto obbligato , come sape- 
te , per la scienza vostra , che , oltre al grande 
Iddio, maestro Baccio amorevole , mi avete reso 
una volta la vita, ed un’altra la sanità, fa che, do- 
mandandomi voi s ’io son vivo o morto, poiché di 
me non si sente fumo nè polvere si vede , vi ri- 
spondo che mi son serrato in una stanza per ab- 
bozzare una tavola che va qui in Arezzo nella 
chiesa de’frati Predicatori, che la fanno fare gli 
uomini della compagnia del Corpus Domini per 
metterla sull aitar maggiore. Io, da che mi par- 
tii da voi , sono per la morte del mio duca in 
tanta malinconia , che son stato e sono per gi- 
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rare col cervello , e lo dimostrerà quest’opera 
che facendo io Cristo deposto dai Nicodemi (i) 
dalla croce , mentre sono quattro figure sulle 
scale , che con fatica, dìligenzia ed amore hanno 
schiodato Cristo, un di loro , abbracciandolo in 
mezzo sostiene la maggior parte del peso: l’altro, 
preso la gamba ritta nel ginocchio, aiuta a regge- 
re, che venga già contrappesato:unaltro,preso il 
braccio manco, scendendo come gli altri due che 
han mosso il passo , vien secondando loro : un 
altro appoggiata la scala dreto alla croce, ha ac- 
comodato una fàscia lunga che fa quasi mutan- 
de a Gesù Cristo nel mezzo , ed una parte ne 
tiene in mano, lassandola a poco a poco , sostie- 
ne parte quel peso? il resto della fascia è butta- 
to sopra la croce, e giù in terra è uno che tenen- 
dola in mano, ammollandolo a poco a poco, las- 
sa cadere il corpo morto. Cosi si vede queste 
cinque figure accordate a calare il Salvator loro 
per dargli più onorata sepoltura _he egli non eb- 
be morte. In terra è cascata la nostra Donna dal 
dolore tramortita, che piangendo Maria Madda- 

{i) Cioè Uicodemo e Giuseppe d’Arimate*. 
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lena con r altre Ire Marie /mostrano segno di 
doppio dolore. San Giovanni per non vedere la 
crudeltà dell’ empia morte del Signore,® lo sve- 
nimento della Madre, scoppiando nel pianto , 
ambe le mani al volto messosi, così chinato sfo- 
ga l'acerbo suo dolore. Quivi sono i centurioni a 
cavallo che aspettano, dopo l'averlo visto mette- 
re in sepoltura, consegnarlo a’ soldati di Pilato. 
Così l'aria, per l’ oscurar del sole, è tutta tene- 
brosa, ancorché sia accanto a’ monti rossa dal 
suo tramontare, e mostri una parte del paese di 
Gerusalemme. Così, mentre lavoro, vo conside- 
rando a questo divino misterio, che un giusto fi- 
gliuol di Dio fusse per noi così vituperosamente 
morto *, tollero 1’ afflizion mia con questo, e mi 
contento vivere in questa quiete poveramente , 
che provo una somma contentezza d’ animo. Io 
andrò passando il tormento de’ miei vani pensie- 
ri in così fatta maniera, fino che io consumi que- 
st’opera, che, seguitandola senz' essere interrot- 
to, giudico che presto 1’ avrò finita. Intanto se 
voi desiderate, come scrivete, di venir in Arez- 
zo , mi sarà sommamente grato , perchè , ol- 
tre che vedrete chi vi ama e vi ha obbligo, po- 
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trete far servizio a mia sorella, che, d’ una scesa 
che ha io braccio, sarà forse libera con la vo- 
stra virtù, che vi ha donato Iddio : e se qua pos- 
so cosa nessuna, che desideriate da me, sapete 
che di me potete pigliare maggior sicurtà che 
di Galeno, o Dioscoride vostro, al quale bo de- 
dicato forse dieci carte di varie erbe, di mano 
mia, colorite e ritratte di naturale come le altre 
che da me vi sono state fatte. Mi sarà grato che 
venendo, portiate con esso voi quel libro deiros- 
sa e notomia che F altro anno vi donai , perchè 
me ne servirò un poco, non avendo qoi comodi- 
tà di aver de’ morti, come costì in Firenze ; e sta- 
ta sano, che son più vostro eh' io fussi mai e 
con questo fo fine. 

D* A retto , olii di ... febbraio. 



TUE P BL tono IX. 
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